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Il libro




Per reagire al trauma di un’aggressione subita, Dawn Galioto è diventata una stimata personal trainer esperta in autodifesa. Quando nella palestra in cui lavora si verificano alcuni problemi alla rete wi-fi, Dawn chiede la consulenza di Leland Rockwell, un genio dell’informatica ossessionato dal suo lavoro. Leland inizia così a frequentare la palestra per indagare sulla faccenda, e ben presto i due cominciano a conoscersi meglio: lei non ha mai visto un nerd tanto sexy e lui per la prima volta prova un’attrazione tale da fargli dimenticare il lavoro. Ma quando l’atmosfera diventa bollente, Leland scopre che dietro al malfunzionamento della rete si nascondono pericolosi segreti legati al deep web e nessuno dei due può immaginare in quale guaio si siano cacciati…








L’autrice




Laureata a Princeton in Letteratura inglese e appassionata viaggiatrice, Nancy è originaria del West Virginia e ha scritto numerosi romance pluripremiati, almeno da quando i suoi figli hanno cominciato ad andare a scuola a tempo pieno. Ora vive nel New Jersey con due soriani e la sua casa è un vero e proprio santuario pieno di ninnoli e decorazioni di ogni genere… compresi numerosi tiragraffi! Nel tempo libero ha un solo hobby: la scrittura. E la lettura, ovviamente. Niente per lei è più magico di una nuova storia in cui immergersi.








Nancy Herkness

L’uomo perfetto
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L’UOMO PERFETTO




A Patti Anderson,

cara amica e personal trainer esperta,

che mi ha aiutato a mantenermi sana,

non solo fisicamente
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— Altre cinque ripetizioni — ordinò Dawn Galioto all’amica, Alice Thurber, sdraiata sulla panca multifunzione.

— Penso di odiarti — ansimò Alice, sforzandosi per sollevare sopra il petto i manubri da cinque chili.

— Vuoi avere un bell’aspetto per il tuo matrimonio, giusto? — Dawn le rivolse un sorriso incoraggiante, senza tuttavia concederle una via di scampo. Sei anni come personal trainer le avevano insegnato a perfezionare quell’espressione.

— Che colpo basso! È solo per Derek che ti permetto una tortura simile — disse Alice, sollevando i manubri con rinnovata determinazione.

— È un’ottima ragione, direi — convenne Dawn annuendo, con la coda di cavallo color castano scuro che ondeggiava mentre si abbassava per osservare l’amica. Il fidanzato di Alice sembrava un divo del cinema.

— Sai — disse Alice — potrei sempre optare per le maniche lunghe del vestito.

Dawn sorrise. — Questo sarebbe barare.

Alice fece gli ultimi sollevamenti e Dawn la aiutò ad appoggiare i manubri. — Mi sembra di avere le braccia di gelatina — commentò Alice, alzandosi e scuotendo gli arti affaticati.

— Sì, ma adesso prova a fletterle e guardati la schiena allo specchio, non è splendida?

Alice spostò la lunga treccia da una parte e girò il collo per vedere la propria immagine riflessa. — Oh, ho davvero dei muscoli!

— Questo perché io sono molto brava nel mio lavoro. — Dawn rimise i pesi sul supporto e si sistemò la maglietta turchese che tutti i personal trainer della palestra Work It Out indossavano sopra i leggings neri. — Adesso sdraiati sul materassino. È il momento dello stretching.

— E farà male, ma sarà bellissimo — disse Alice sorridendo mentre citava la frase preferita dell’amica.

— Ammettilo: lo stretching dà una sensazione stupenda. — In effetti, Dawn avrebbe voluto che qualcuno fosse in grado di aiutarla con lo stretching proprio come faceva lei con i suoi clienti. Ma il pensiero di avere qualcuno sopra di sé mente lei restava sdraiata a terra la inquietava. La riportava a un brutto momento del passato.

— Dipende dai giorni. — Alice prese il cellulare. — Lascia che ti mostri il velo che ho adocchiato. Voglio il tuo parere. — Sbloccò lo schermo del telefono, poi alzò lo sguardo sull’amica. — Non ti sei dimenticata dell’appuntamento di domenica prossima per aiutarmi a scegliere l’abito da sposa, vero?

Dawn sospirò impercettibilmente. Passava tutto il tempo con addosso i completi da palestra o al massimo jeans e maglietta. Cosa mai poteva saperne di abiti da sposa? Ma era una delle damigelle d’onore, perciò il suo compito era quello di sostenere Alice. — Non mancherò. — Fortunatamente, l’altra damigella, la loro comune amica Natalie, aveva un gran gusto in fatto di vestiti.

Nonostante si sentisse inadeguata per quel compito, Dawn avvertì una sensazione piacevole diffondersi nel petto. Era ancora sorpresa per il fatto che Alice le avesse assegnato un ruolo tanto importante in occasione del suo matrimonio. Non era più abituata ad avere amiche così intime. Probabilmente il suo vissuto spaventava la maggior parte di loro.

Alice stava fissando il cellulare esasperata. — Cosa c’è che non va con la rete della palestra in questi giorni? È lentissima! — Ricontrollò il telefono e sospirò. — Riusciranno a risolvere il problema? Sono almeno due settimane che non si vedono i programmi in streaming sui tapis roulant.

— Lo so, i clienti sono piuttosto scocciati. — Dawn alzò le spalle. — Vicky ha chiamato diversi tecnici per ripristinare il servizio, ma comincio a sospettare che siano tutti suoi parenti e che lei stia cercando di farli lavorare come favore personale. — Vicky era la moglie del proprietario della palestra, Ramón Vázquez, l’uomo a cui Dawn doveva la sua carriera professionale.

— Sai chi potrebbe risolvere il problema in fretta? Leland Rockwell. In cinque secondi, e con una mano legata.

Un brivido attraversò la schiena di Dawn. Aveva incontrato Leland Rockwell un paio di volte alle feste che Alice e Derek avevano organizzato nel loro spettacolare attico a Manhattan.

Leland era il genio del computer della KRG Consulting, l’azienda che Derek, Leland e il terzo socio, Tully Gibson, avevano fondato insieme. Dawn non aveva mai parlato molto con lui, perché era terribilmente intelligente e, dal momento che lei aveva lasciato il college, la metteva in soggezione. Tuttavia, adorava ascoltare il suo accento rilassato della Georgia, quando lui parlava con qualcun altro.

Inoltre non aveva potuto fare a meno di notare il suo fisico slanciato e scolpito, con delle spalle sorprendentemente ampie… Ci aveva fatto caso solo perché faceva parte del suo lavoro, o almeno questo era ciò che Dawn aveva raccontato a se stessa. Il viso di Leland aveva lineamenti eleganti, tanto che lei si era chiesta se vantasse nobili origini, e le sue maniere cortesi non potevano che derivare da un’istruzione in scuole esclusive. Lui cercava di nasconderlo indossando sempre jeans e maglietta, persino alle feste, ma dietro gli occhiali dalla spessa montatura color tartaruga i suoi occhi azzurri brillavano di quell’intelligenza formidabile a cui si riferiva Alice.

E a quelle feste, Dawn sapeva sempre in che punto della stanza si trovasse lui.

— Finalmente! — Alice la distolse dai suoi pensieri mostrandole sul telefono le foto di un velo di pizzo ricamato attaccato a una coroncina di perle con fiori di seta bianca.

— È molto bello — ammise Dawn. — Potrebbe stare sulla copertina di uno di quei romanzi Regency che ti piacciono tanto. E con questo non intendo che sia antiquato.

Alice si illuminò in viso e abbracciò l’amica con trasporto. — Grazie! È esattamente ciò che speravo di sentirti dire. Sono così emozionata!

Dopo un istante di esitazione, Dawn ricambiò l’abbraccio. — Saresti splendida in ogni caso. — Fece un passo indietro. — Adesso è il momento dello stretching.

Alice si sdraiò sul materassino e Dawn spinse delicatamente il ginocchio dell’amica verso il suo petto. Alice emise un leggero gemito, prima di chiedere: — Chi è il nuovo trainer all’ellittica?

Dawn guardò il ragazzo biondo e muscoloso. Stava rimproverando un cliente di mezza età e con la pancetta tutto sudato. — Oh, quello è Chad. Era un quarterback e adesso, a quanto pare, il suo obiettivo è essere considerato un ex atleta professionista totalmente dedito al lavoro. La sua filosofia è: “No pain, no gain”.

— Non sembri una sua fan — commentò Alice.

Dawn aveva già rifiutato diversi inviti da parte di Chad a uscire a bere qualcosa. Quell’uomo non accettava un no come risposta, perciò adesso lei cercava di evitarlo il più possibile. — Preferisco trovare altri metodi per motivare i miei clienti a dare di più.

— Per esempio ricordando loro che entro sei mesi dovranno indossare un abito da sposa.

— Sei stata bravissima con gli ultimi cinque sollevamenti, non credi? — Dawn passò all’altro ginocchio di Alice. — E si può sapere perché mai guardi gli altri uomini, con un fidanzato come il tuo?

— Non li guardo in quel senso. Sono solo interessata alle persone con cui lavori, perché sono tua amica.

Dawn sbuffò, ma sentì tornare quella piacevole sensazione di calore nel petto. Alice era brava a dimostrarle che la loro amicizia non era a senso unico. A volte Dawn doveva sforzarsi di ricordarlo.

— A proposito… non stavo scherzando quando parlavo di Leland.

Dawn premette la spalla dell’amica sul pavimento. — Sono certa che il budget della palestra destinato ai problemi tecnici non possa sostenere il costo dei servizi della KRG Consulting.

— Leland lo farà gratis — disse Alice. — Non ti ricordi che è stato così che ho conosciuto Derek? Aveva appena avviato Small Business, l’iniziativa della KRG dedicata alle piccole attività senza grandi risorse, come la mia e quella di Ramón. All’epoca, stavo cercando di capire cosa non andasse nel software di contabilità che usavano i miei clienti.

— Avevo dimenticato che ci fosse la possibilità di un servizio gratuito. — Dawn detestava chiedere aiuto, ma in questo caso non sarebbe stato per sé, bensì per Ramón. Ed era grazie a lui se, tempo prima, lei si era tirata fuori dal baratro in cui era sprofondata. — Sì, magari potresti chiedere a Leland se ha qualcuno da mandare qui per dare un’occhiata. — Perché di certo i problemi tecnici della palestra non avevano bisogno di un genio come Leland.

— Lo farò non appena avrai finito di tormentarmi — disse Alice sorridendo.

Due ore dopo, Dawn era seduta in cucina a mangiare yogurt greco biologico, quando sul suo cellulare comparve la notifica di una e-mail da parte della KRG Consulting. — Che velocità — mormorò, appoggiando il cucchiaino per leggere il messaggio. — Accidenti! — esclamò quando vide la firma.

Era da parte di Leland Rockwell in persona. Guardò l’orologio sul display del microonde: 21,35. Alice aveva accennato al fatto che quell’uomo fosse uno stacanovista, ma il problema della Work It Out non era esattamente una priorità per la KRG.


Gentile signora Galioto,

mi è stato riferito che la palestra in cui lavora ha dei problemi di connessione con l’impianto wi-fi. Sono disponibile ad aiutarla. Forse sarebbe più semplice se mi mettesse in contatto con la persona responsabile dei sistemi informatici. Ovviamente la terrò aggiornata sui miei progressi al riguardo.

Cordiali saluti,

Leland Rockwell



Doveva rispondere quella sera stessa? Pensò che non fosse un problema, dal momento che lui avrebbe potuto leggere la sua e-mail il mattino dopo. Probabilmente, infatti, le aveva scritto poco prima di lasciare l’ufficio.

Si sedette su uno sgabello di legno e guardò il telefono accigliata. Che tipo di risposta avrebbe dovuto dare al socio fondatore di un’azienda di consulenza internazionale? Sicuramente concisa, in modo da non tradire la sua inesperienza in materia di corrispondenza professionale a quel livello.


Gentilissimo signor Rockwell,

domani parlerò con il signor Ramón Vázquez, il proprietario della Work It Out, dopodiché sarò in grado di dare una risposta più precisa alla sua gentile offerta.

Grazie mille per l’aiuto.

Cordialmente,

Dawn Galioto



La rilesse una decina di volte, chiedendosi se il tono fosse troppo rigido, ossequioso, non abbastanza entusiasta o forse troppo vago. Alla fine premette INVIO. Quando la risposta comparve sul suo telefono, inspirò a fondo prima di aprire l’e-mail.


Gentile signora Galioto,

resto in attesa di sue notizie.

Cordiali saluti,

Leland

P.S. Forse potremmo passare al tu? Dal momento che ci siamo già conosciuti, mi sembra più opportuno.



Dawn scoppiò a ridere e poi si chiese se la stesse prendendo in giro. No, la stava provocando. Preferiva quell’interpretazione. Gli avrebbe scritto immediatamente.


Ehi, Leland! Hai ragione.

Dawn



Pochi secondi dopo arrivò un’altra risposta.


Dawn, io ho sempre ragione.



Rise di nuovo, prima di infilare il telefono in tasca.

Leland rimase deluso quando Dawn non aggiunse alcun commento al suo messaggio provocatorio. Si appoggiò allo schienale della sedia nella stanza che i suoi colleghi avevano soprannominato “torre di controllo” a causa del numero di computer accesi contemporaneamente. Lì era dove lui passava la maggior parte del tempo quando lavorava, spostandosi tra le varie postazioni per gestire più progetti alla volta. Al diavolo, era il posto in cui passava la maggior parte del suo tempo in generale.

Quando Derek aveva chiamato per dire che l’amica della sua fidanzata aveva bisogno di aiuto attraverso il loro programma di sostegno alle piccole imprese, Leland aveva provato uno strano moto di interesse. Dawn era la personal trainer di Alice. Il corso di autodifesa era stato fondamentale per salvare la vita a lei e Derek quando un hacker psicopatico aveva puntato una pistola contro di loro, sei mesi prima. Perciò Leland le era grato.

L’aveva incontrata qualche volta agli eventi organizzati in occasione del fidanzamento del suo socio, le uniche feste a cui si sentiva obbligato a partecipare. Ammirava i suoi capelli lisci e scuri, il corpo sodo e slanciato, le soffici labbra tentatrici… Il contrasto tra quelle labbra morbide e i muscoli sodi gli provocava una reazione insolita.

Tuttavia, lei si era limitata a scambiare due parole di circostanza con lui per poi allontanarsi. Leland aveva sempre fatto sfoggio di tutto il suo fascino di uomo del Sud, compreso il seducente accento della Georgia, ma ogni volta lei gli aveva rivolto uno sguardo con i suoi intensi occhi scuri e poi aveva trovato una scusa per andarsene. Non riusciva a capire che cosa avesse detto o fatto per offenderla.

Quella sera aveva deciso che, molto probabilmente, puntare sul fascino era l’approccio sbagliato. Dawn era una guerriera che insegnava autodifesa alle donne, perciò forse avrebbe preferito lo scontro. O almeno un po’ di sana provocazione.

Peccato che non avesse raccolto la sfida. Leland immaginava che per risolvere il problema del wi-fi ci avrebbe impiegato un minuto, perciò non ci sarebbe stata occasione di un contatto prolungato con lei.

In ogni caso, aveva molto altro lavoro da sbrigare per l’azienda, oltre al progetto di sostegno alle piccole imprese di Derek. Dentro di sé sapeva che la sua tendenza a sovraccaricarsi era dovuta al bisogno di evitare l’improvviso vuoto che si era creato nella sua vita. Ma era a questo che serviva il lavoro.
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Dawn fece capolino nell’ufficio che Ramón condivideva con sua moglie Vicky. — Hai un minuto? — chiese sollevata, vedendo che era solo. Non era sicura di come Vicky avrebbe reagito alla sua invasione nel territorio informatico della palestra.

— Per te? Sempre! — Il sorriso di Ramón trasformò il suo volto da pugile, dai lineamenti duri, in quello di uno zio affettuoso. Indicò una sedia azzurra davanti alla scrivania di legno. Era stata Vicky a occuparsi dell’arredamento della palestra. — Va tutto bene?

— Benissimo, direi. — Dawn si sedette. — Ho trovato una persona che potrebbe aiutarci a risolvere il problema del wi-fi, e lo farebbe gratuitamente.

— Non c’è nulla di gratuito al mondo. E poi nessuno mi ha parlato di un malfunzionamento del wi-fi.

— Perché sei grande, grosso e minaccioso. — Dawn sorrise.

In realtà Ramón era molto amato in palestra, dove tutti lo consideravano un gigante buono. Gli aspiranti boxeur avevano rinunciato da tempo a chiedergli una sfida sul ring. Lui si rifiutava categoricamente, affermando di non voler finire in galera per aver massacrato di botte qualcuno. Inoltre aveva rinnegato ogni forma di violenza da quando aveva messo fine alla sua carriera di pugile. A suo dire, ne aveva avuta abbastanza per il resto della vita. Dawn lo ammirava per questo.

Soprattutto, però, gli era debitrice. Era stato lui, infatti, a incoraggiarla a diventare una personal trainer certificata. All’epoca, lei insegnava autodifesa alla Work It Out e il lavoro era l’unica nota positiva; lui le aveva detto che sarebbe stata un’ottima personal trainer e si era offerto di pagarle i corsi necessari. A volte si sentiva come se Ramón le avesse salvato la vita, o perlomeno la sanità mentale.

Dato che continuava a guardarla stupito, Dawn disse: — Davvero? Vicky non ti ha detto nulla?

Ramón scosse la testa. — Ricordo di aver visto qualcuno trafficare con i computer un paio di volte, la scorsa settimana, ma sai com’è… non presto molta attenzione alle questioni tecnologiche.

— È da una decina di giorni ormai che i clienti si lamentano con noi istruttori perché non possono lanciare film o programmi in streaming quando sono all’ellittica o sul tapis roulant. A quanto pare, nessuno riesce più a sudare senza un intrattenimento di sottofondo.

— Mi stavo chiedendo perché la sala attrezzi fosse così silenziosa ultimamente, ma non avevo collegato. — Il suo capo si toccò il codino sulla nuca. Era il tipico gesto di quando aveva una preoccupazione. — Perciò i clienti sono infastiditi?

— Sì. Io ormai tolgo il wi-fi dal telefono quando sono in palestra, perché è lentissimo. Pensavo che fossi a conoscenza del problema.

— Di solito è Vicky a occuparsi di queste cose.

— Per quanto ne so, ci ha provato, ma immagino che i tecnici che ha chiamato non siano riusciti a risolvere la faccenda. — Dawn si appoggiò allo schienale. — Fortunatamente io ho una soluzione.

— Quella gratuita? — Ramón sembrava scettico.

— Sì. La mia amica Alice, che è iscritta qui, è fidanzata con un consulente di New York. La sua società, la KRG Consulting, ha un programma gratuito dedicato all’assistenza alle piccole imprese. Alice mi ha messo in contatto con il loro esperto informatico. Tutto quello che devi fare è accettare, e lui se ne occuperà subito.

— Sembra troppo bello per essere vero. — Quando Ramón si mosse sulla sedia, quella cigolò così forte che Dawn temette di vederla crollare sotto il suo peso.

— Sarei d’accordo con te se non avessi visto come hanno aiutato Alice a risolvere un complicato problema di contabilità. — La sua amica aveva rischiato grosso quando lei e Derek avevano scoperto la frode all’origine di quel problema. — Hanno usato ogni risorsa necessaria per aiutarla a venirne a capo. Senza addebitare alcun costo a lei.

Ramón era ancora dubbioso. — Chiederò a Vicky di occuparsene.

— Lo so, è lei la regina della tecnologia. — Anche se Dawn non aveva ancora capito come riuscisse a digitare sulla tastiera senza rovinarsi la manicure, con tanto di brillantini incastonati, delle unghie lunghissime. Si alzò in piedi. — Fammi sapere se cambi idea.

Uscì dall’ufficio pensierosa. Era sorpresa che Ramón non sapesse nulla del problema con il wi-fi. Perché mai Vicky non gliene aveva parlato?

Questo le complicava ulteriormente le cose, perché aveva dato per scontato che Ramón facesse i salti di gioia all’idea di una consulenza gratuita. Adesso era nella posizione antipatica di aver chiesto aiuto per qualcuno che non intendeva accettarlo. Sperava che Leland fosse troppo occupato per interessarsi al fatto che una palestra di Cofferwood, nel New Jersey, non desiderava più avvalersi delle sue competenze.

Purtroppo non fu così fortunata. Dopo aver finito con il primo cliente, Dawn controllò le e-mail. Fece una smorfia quando lesse quella da parte di Leland.


Quando vuoi, sono pronto.



Considerò la possibilità di ignorarlo fino a quando Ramón non le avesse comunicato la sua decisione definitiva. Leland avrebbe potuto pensare che lei stesse lavorando e non avesse ancora letto il messaggio. Stava per rimettere il cellulare nella tasca della felpa, ma si fermò. Leland era un esperto di computer. Era in grado di capire se lei avesse letto o no l’e-mail, giusto?

Gemette frustrata, tirò fuori il telefono e rilesse il messaggio. Questa volta le sembrò leggermente provocatorio. In teoria avrebbe soltanto dovuto metterlo in contatto con il suo capo. Quelle parole invece lasciavano intendere che si sarebbero occupati del problema insieme.

No, si disse, stava lavorando troppo di fantasia. Dopo una rapida riflessione, digitò una risposta cauta.


Il mio capo è entusiasta dell’opportunità, ma è sua moglie a occuparsi della parte tecnica, perciò non vuole pestarle i piedi. Mi farà sapere dopo essersi confrontato con lei. Grazie,

Dawn



Era una mezza bugia. Educata.

Stava per mettere via il telefono, ma decise di aspettare un momento. Senza la connessione wi-fi a rallentare tutto, il suo servizio di posta adesso funzionava regolarmente. Poco dopo ricevette una risposta da parte di Leland.


Ah, le gioie di un’impresa a conduzione familiare. Diplomazia professionale e domestica al tempo stesso. Non credo che ne sarei in grado.



Ridacchiò. Mister Fascino del Sud probabilmente sarebbe riuscito a convincere un vigile a non dargli una multa per eccesso di velocità rilevato dall’autovelox. E il guaio era che a lei stava piacendo decisamente troppo quello scambio di messaggi.


Ho un cliente, ci aggiorniamo più tardi.



Infilò il telefono in tasca e raggiunse l’atrio, dove la stava aspettando Leslie, la sua prossima cliente, che stava chiacchierando con Chad, l’ex atleta.

— Dawn, tesoro — disse lui, con un sorriso smagliante. — Se non rispettassi così tanto il tuo lavoro, ti ruberei questa adorabile signora per allenarla io stesso.

Leslie, una madre di tre bambini con un marito che viaggiava per lavoro tre settimane al mese, fece una risatina. Dawn non le tolse il piacere di flirtare con un tizio che in tante consideravano attraente. Perciò rivolse un’occhiata di ammonimento a Chad prima di fare l’occhiolino a Leslie. — Non lasciarti incantare dal suo fascino. È molto più severo di me.

— Mi hai appena definito affascinante? — Chad portò una mano al petto fingendo stupore.

— Non montarti la testa — disse Dawn. — Forza, Leslie, partiamo col riscaldamento.

La donna si alzò dal divanetto e toccò i bicipiti di Chad, indugiando appena. — Grazie per avermi tenuto compagnia.

— È stato un piacere — disse Chad guardandola negli occhi. — Spero di incontrarti di nuovo.

Dawn trattenne una smorfia e condusse la cliente lontano da quell’istruttore che si comportava esattamente secondo il cliché.

Dawn stava mangiando un’insalata di quinoa nella sala relax riservata ai dipendenti quando Vicky entrò e si mise davanti al tavolo di plastica bianca a cui lei era seduta.

— Ramón mi ha detto della tua offerta — disse, appoggiando una mano su un fianco. — È molto gentile da parte tua, ma secondo i miei tecnici il problema sarà risolto entro stasera. Non c’è bisogno di coinvolgere i tuoi amici consulenti. — Con la mano libera, giocherellava con i ricci biondo scuro.

Anche se a Dawn Vicky non piaceva, la ammirava. Quella donna aveva una capigliatura perennemente gonfia e masticava chewing-gum come una vera Jersey girl, ma gestiva l’amministrazione della palestra come un CEO esperto. Le fatture erano pagate con puntualità, gli stipendi regolari, c’erano sempre asciugamani puliti e l’attrezzatura era revisionata regolarmente.

Dawn mise giù la forchetta. — È una buona notizia. Grazie per avermelo detto. — Ma dentro di sé era delusa. Fine dello scambio di e-mail con Leland.

Vicky annuì. — Mi occupo io della parte tecnica, non devi preoccuparti.

Dawn evitò di sottolineare che il problema persisteva da quasi due settimane. — Capito.

— A proposito, volevo dirti che stai andando molto bene con le tue ore di lezione — aggiunse Vicky. — Di questo passo otterrai un bonus. Ottimo lavoro.

A qualcun altro il commento avrebbe potuto sembrare paternalistico, ma Vicky teneva scrupolosamente sotto controllo il numero di ore che ciascun istruttore addebitava ai clienti.

— Grazie — ripeté Dawn. — Sono sempre contenta quando ottengo un bonus. — Metteva da parte i soldi in un fondo pensione, perché al momento non le mancava nulla. Inoltre aveva un appartamento a cinque minuti dalla palestra, un lavoro che le piaceva e qualche amico fidato su cui poter contare. Si sentiva protetta e al sicuro senza per questo vivere da reclusa.

— Ci sai fare con i clienti — aggiunse Vicky. — Severa, ma incoraggiante. Li spingi a tornare.

Un moto di soddisfazione inaspettato attraversò Dawn. Metteva impegno e abnegazione nel lavoro, ed era bello ricevere quei complimenti da parte di Vicky, una persona non facile da accontentare. — È un piacere lavorare qui.

Vicky alzò i pollici con i brillantini che decoravano la manicure leopardata. Fece per andarsene, ma si fermò. — E non sei un tipo litigioso. Lo apprezzo.

Dawn rise. I suoi colleghi, maschi e femmine, a volte si comportavano come felini che difendevano il territorio. — Cerco di tenermi fuori dai guai.

— Evviva! — Vicky uscì dalla stanza ondeggiando sui tacchi vertiginosi. Quel giorno li indossava con una tuta aderente color turchese che in qualche modo le stava bene.

Adesso a Dawn non restava che annullare la richiesta di assistenza da parte della KRG. Tirò fuori il telefono, ma non riuscì a digitare nulla. Era in imbarazzo perché era stata lei a chiedere aiuto e adesso non era più necessario? O stava solo cercando di prolungare quel breve scambio di e-mail? In ogni caso, era inutile pensarci.

Si sforzò di scrivere qualcosa.


La moglie del titolare mi ha appena informato che il problema con il wi-fi sarà risolto entro stasera. Mi dispiace di aver sollevato un falso allarme. Sei stato davvero gentile a renderti subito disponibile. Lo apprezzo molto.

Dawn



Le sembrava il tono giusto, amichevole ma professionale al tempo stesso. Inviò l’e-mail, poi prese un boccone di verdura e cereali.

Prima che avesse finito di masticare, comparve un nuovo messaggio di Leland. Quell’uomo digitava alla velocità della luce!


Vogliamo essere sicuri che il problema sia stato effettivamente risolto, prima di annullare tutto? Molti tecnici esperti fanno promesse che non sono in grado di mantenere, il sottoscritto escluso, ovviamente. Fammi sapere se il wi-fi sarà di nuovo funzionante stasera… oppure no.

Leland lo scettico



— Davvero? — mormorò Dawn mentre un sorriso le compariva sul volto.


Di solito sono io quella scettica, ma ti terrò aggiornato.



Posò la forchetta mentre aspettava.


So riconoscere un’anima gemella.



Un’anima gemella. Questo sì che era comico. Lui era ricco e famoso per la sua bravura in campo informatico a livello internazionale; lei lavorava come personal trainer in una palestra del New Jersey. Lui aveva l’eleganza di un aristocratico del Sud; lei vantava origini italiane e contadine. Ma quelle parole le risuonarono nella mente per il resto della giornata, rallegrandola ogni volta.

Alle sei e mezzo circa, sentì un applauso provenire dalla sala dove erano allineati ellittiche e tapis roulant. Dawn stava mostrando a un cliente come fare un piegamento usando una palla Bosu.

— Cosa sta succedendo? — chiese il ragazzo, guardando nella direzione da cui proveniva quel rumore.

— Possiamo scoprirlo oppure puoi iniziare i tuoi piegamenti.

Lui si mise un asciugamano intorno al collo e le sorrise. — Cosa dici?

Lei ricambiò il sorriso. — Va bene, ma dovrai fare cinque piegamenti extra per recuperare la pausa.

Entrarono nella sala stranamente silenziosa. Adesso l’unico rumore era quello dei tapis roulant e dei pesi abbassati sulle rastrelliere.

— Qual era il motivo dell’applauso? — chiese Dawn a un collega che stava sistemando gli asciugamani.

— Il wi-fi è tornato a funzionare normalmente. Adesso stanno tutti guardando programmi in streaming sulle macchine. — Indicò la luce pulsante sugli schermi.

Dawn avvertì una fitta di delusione. Tutto a causa di quel commento sull’anima gemella.

— Sì! — Il suo cliente alzò il pugno in aria. — Corro molto più a lungo se posso distrarmi con le notizie. A volte mi arrabbio così tanto da correre persino più veloce.

Dawn sapeva molto bene cosa significava sudare per scaricare le emozioni. Era il motivo che l’aveva condotta in palestra.

— Okay, torniamo ai piegamenti — gli disse, indicando la saletta.

Non appena ebbe finito la lezione, si diresse verso la sala relax; di solito, a quell’ora della sera, era piuttosto tranquilla. Lo staff era occupato perché molte persone si allenavano dopo il lavoro. Lei voleva soltanto concentrarsi sulla sua ultima comunicazione con Leland. Si buttò su una poltrona a sacco in un angolo e tirò fuori il telefono.


Stasera sono tutti felici in palestra. Il wi-fi è tornato a viaggiare a pieno ritmo. Chi avrebbe mai detto che le persone avessero tanto bisogno di distrarsi mentre si allenano? Hanno letteralmente applaudito.

Grazie ancora per aver dedicato il tuo tempo a questa faccenda. Sono certa che avresti potuto sistemare tutto in molto meno tempo di quanto ci abbiano impiegato i tecnici di Vicky.

Dawn



Sapeva che le avrebbe risposto immediatamente. Ne sarebbe stata lusingata, se non avesse sospettato che passasse la vita davanti al computer. E ovviamente ci metteva un secondo a risponderle perché non soppesava ogni parola come faceva lei.


Sono meno entusiasta dei tuoi clienti. Per curiosità ho dato una rapida occhiata al flusso generale di dati che entrano ed escono dalla palestra. La quantità di traffico che passa da lì è sorprendente. Non mi meraviglia che lo streaming fosse rallentato. Forse il problema si riproporrà, in quel caso sarò ansioso di offrire il mio supporto.



Dawn dondolò sulla poltrona. Aveva già esaminato la connessione della palestra… e aveva trovato qualcosa di strano. Non aveva idea da cosa dipendesse il traffico in un router wi-fi, a parte lo streaming di filmati e giochi. Tuttavia non aveva più senso indagare.

Rilesse le sue parole: “Sarò ansioso di offrire il mio supporto”. Era solo cortesia del Sud o lo pensava davvero?

Ancora una volta, non importava, perché Vicky aveva risolto il problema.


Grazie per aver controllato, lo apprezzo davvero. È strano che il traffico sia così elevato, in ogni caso adesso non è più un problema. Ti informerò se dovessero ripresentarsi altri disguidi.



E quello era il suo ultimo messaggio. Aspettò un minuto, ma Leland doveva pensarla allo stesso modo, perché non rispose. Cos’altro ci sarebbe stato da dire?

Leland appoggiò i gomiti al bracciolo della sedia mentre rileggeva l’e-mail di Dawn. Non c’era nulla che indicasse che lei volesse altro da lui. Fissò il soffitto per un lungo istante prima di premere il tasto CANCELLA. Aveva la sensazione che un tasto per resettare tutto sarebbe stato utile anche nel suo cervello. Gli sarebbe piaciuto spazzar via la delusione che provava per non avere altre scuse per comunicare con lei. Quel loro breve scambio l’aveva intrigato in modo sorprendente.

Un messaggio interno da parte di Derek comparve sullo schermo.


Puoi venire nel mio ufficio tra dieci minuti?



Leland si tolse gli occhiali e si massaggiò gli occhi, sperando che non si trattasse di un altro intervento sbagliato, ma con le migliori intenzioni, da parte del suo socio. Derek e Tully si erano messi in testa che stesse lavorando senza sosta per cercare di dimenticare la morte della madre, avvenuta solo tre mesi prima. Non capivano che in quel modo lui stava onorando la sua memoria. Era stata lei a trasmettergli l’etica nel lavoro. Ogni progetto che Leland riusciva a portare a termine era un tributo alla madre.

Dieci minuti dopo, si fece forza e si diresse nell’ufficio di Derek, con le ampie finestre affacciate sui grattacieli di Manhattan, illuminati da luci artificiali. Leland aveva un ufficio simile che non usava quasi mai, preferendo il suo antro pieno zeppo di computer. L’ufficio di Tully invece dava sul fiume Hudson, perché a lui piaceva guardare le barche che passavano.

Tully era spaparanzato sul divano di pelle con i piedi sul tavolino, mentre gli stivali da cowboy erano appoggiati di fianco al divano sul tappeto. Derek era seduto sulla poltrona di pelle e acciaio davanti a lui, l’immagine del perfetto consulente in elegante abito blu, ma senza cravatta.

Il fatto che fossero lì entrambi era un brutto segno, soprattutto di sera. Di solito preferivano parlare di questioni personali fuori dal lavoro.

— Sei rimasto qui fino a tardi, Derek — esordì Leland, accomodandosi di fianco a Tully. Da quando il suo socio si era innamorato di Alice, passava parecchio tempo fuori dall’ufficio, anche se spesso lavorava da casa.

— Ho una richiesta personale — disse Derek.

Leland tamburellò con le dita sul ginocchio mentre aspettava con un leggero senso di minaccia.

— Sei l’unica persona che conosco che lo fa senza sembrare un idiota — commentò Tully imitando il gesto di Leland. — Io non ci riesco.

— Potrei risponderti che sembreresti comunque un idiota, ma non sarebbe carino — disse Leland.

Derek soffocò una risatina. — Possiamo concentrarci, per favore?

— Sono concentratissimo, non lo vedi? — rispose Leland.

— Giusto. — Derek si schiarì la voce. — Ora che io e Alice siamo fidanzati, stiamo programmando il matrimonio.

— È quello che viene dopo il fidanzamento, in genere. — Leland trattenne un gesto di sollievo. Quell’incontro non riguardava lui.

— A meno che non vogliate fare una fuga d’amore. — Tully sembrava speranzoso. — Guiderei io il mezzo necessario.

— In realtà, no, non stavamo pensando alla fuga — sorrise Derek.

— Avete già una data? — chiese Tully.

— Il prima possibile. Il che significa tra circa sei mesi.

— La tua Alice è molto organizzata — commentò Leland. — Per la maggior parte dei matrimoni nell’area di New York ci vuole come minimo un anno di attesa. A meno che non stiate considerando di sposarvi altrove.

— Non… — Derek guardò i suoi amici. — Cercare di parlare con voi due è un’impresa.

Leland adesso si stava divertendo. Era raro vedere il suo socio imperturbabile perdere il controllo.

— Lasciamo perdere i dettagli — disse Derek. — Stavo pensando al mio testimone. So che in genere è solo uno, ma in questo caso… be’, sono necessari due. Entrambi siete stati al mio fianco in tutti gli alti e bassi della KRG. Mi avete aiutato a trasformare la mia proposta di matrimonio ad Alice in un evento da sogno per lei.

— Leland ha indossato persino una parrucca. Bisogna dargliene atto — intervenne Tully.

Alice amava i romanzi Regency, perciò Derek aveva affittato una dimora nel New Jersey e aveva chiesto ai suoi amici di vestirsi a tema; Tully come cocchiere e Leland da maggiordomo. La parrucca era servita a questo, oltre a provocare un prurito tremendo.

— Un uomo può ritenersi fortunato di avere degli amici come voi. — Derek inspirò a fondo. — Mi distacco un po’ dalla tradizione, ma vorrei che entrambi foste i miei testimoni di nozze.

— Al diavolo, sì! — esclamò Tully. — Ti accompagnerò in chiesa con una carrozza a quattro cavalli.

Derek rise. — Non sarà necessario. — Si voltò verso Leland.

— L’onore è mio. — Leland lo pensava davvero. Loro tre avevano superato insieme ogni ostacolo dai tempi degli studi di economia. Si erano sostenuti a vicenda quando pensavano che la KRG sarebbe fallita. Avevano festeggiato ogni successo, anche se all’inizio ce n’erano stati pochi. Ce l’avevano fatta perché, quando uno dei tre era scoraggiato, gli altri lo rincuoravano. Erano più che fratelli l’uno per l’altro.

— Ci diamo un abbraccio di gruppo? — chiese Tully. — Perché io ci sto.

Derek rise. — Magari al matrimonio. Ma voglio ringraziare entrambi. Siete davvero i testimoni di ciò che conta di più, nella mia vita.

La felicità che traspariva da Derek in quel periodo sarebbe stata nauseante, se non se la fosse meritata appieno. Leland non credeva che uno di loro potesse trovare quel tipo di amore. Erano troppo concentrati ciascuno sui propri demoni, sempre alla ricerca del prossimo successo.

Parlare di Alice gli fece tornare in mente la sua amica Dawn e la delusione che aveva provato quando lei gli aveva detto che il problema del wi-fi era stato risolto senza bisogno del suo aiuto.

Eppure… si stava ancora chiedendo quale fosse il motivo di un traffico di dati così elevato attraverso il wi-fi di una palestra. Soprattutto dal momento che la cosa era andata avanti per due settimane senza che nessuno se ne rendesse conto. Persino un idiota avrebbe potuto vedere che era quello che impediva allo streaming di funzionare regolarmente. Significava che non erano in grado di fermarlo o che non volevano farlo? La seconda possibilità lo intrigava…

Leland trasalì quando Derek mise un bicchiere di bourbon sul tavolino davanti a lui.

— Brindiamo — disse. — Ai miei testimoni e migliori amici!

Leland alzò il bicchiere e lasciò che il whisky gli bruciasse la gola mentre festeggiava con i suoi soci.

Ma una parte della sua mente era ancora alla palestra Work It Out. Odiava un puzzle incompleto. E inoltre sentiva la mancanza del divertimento provocato dallo scambio di e-mail con Dawn.
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— Okay, per oggi basta così — disse Dawn al suo cliente, un giovane tennista che frequentava ancora le superiori e che veniva da lei dopo la scuola per migliorare la flessibilità. Gli porse la mano per aiutarlo ad alzarsi dal tappetino.

— È stato un bell’allenamento — disse il ragazzo, tamponandosi il viso con un asciugamano. Lo girò intorno al collo, afferrò la bottiglietta d’acqua e controllò il telefono.

Dawn sospirò. Fare in modo che un ragazzo lasciasse il cellulare nell’armadietto era quasi impossibile, ma perlomeno aveva insistito perché lo silenziasse.

— Maledizione! — esclamò con un’occhiata di scuse verso di lei. — Ho finito di nuovo i dati. Non capisco come sia possibile, perché sto usando il wi-fi della palestra. — Toccò lo schermo del telefono. — Mia madre sarà furiosa.

— Sei la terza persona che si lamenta oggi per lo stesso motivo. Non penso che sia colpa tua — lo rassicurò. — Di’ a tua madre che te l’ho detto io.

— Grazie, lo farò. — Sembrava sollevato mentre andava verso la porta.

Dawn sorrise raccogliendo il tappetino, ma il sorriso si trasformò in un’espressione accigliata quando ripensò alla lamentela.

I clienti della palestra sembravano ancora seccati per il problema di connessione. Pessimo segno, perché erano sempre alla ricerca di una scusa per farsi rimborsare la quota associativa. Non voleva che gli affari di Ramón ne risentissero solo perché Vicky non stava gestendo bene la situazione. Ramón era più di un capo per Dawn.

L’immagine del volto dai lineamenti affilati di Leland le attraversò la mente. Aveva pensato molto a lui, dopo qualche e-mail appena. Avevano smesso di scriversi una settimana prima, ma lei ne sentiva ancora la mancanza.

Forse questa era l’occasione per sentirlo di nuovo.

Decise che se solo un’altra persona si fosse lamentata del consumo di dati anomalo, l’avrebbe preso come un segnale e sarebbe tornata alla carica con Ramón per offrire i servizi di Leland.

Quando il cliente successivo spense il telefono dopo aver ricevuto l’avviso del limite di utilizzo dati sul suo cellulare, Dawn si scoprì a sorridere.

Non appena ebbe finito la sua sessione, andò a cercare il capo. Trovò Ramón e Vicky nell’ufficio che condividevano. Occasione perfetta. Ramón teneva moltissimo alla soddisfazione dei clienti, mentre Vicky era più interessata a mantenere alto il profitto.

— Tutto bene? — le chiese lui quando Dawn entrò salutandoli. Vicky la ignorò e continuò a digitare sulla tastiera con le lunghe unghie che ticchettavano sulla plastica.

— Ho ricevuto alcune lamentele da parte dei clienti. A quanto pare, esauriscono i dati a disposizione sul cellulare quando sono qui. — Decise di non fare riferimento al precedente problema con il wi-fi. Non era il caso di provocare Vicky. — Succede quando i loro telefoni sono connessi al nostro wi-fi. Ho pensato che fosse utile segnalarvelo.

Ramón guardò la moglie. — Querida, abbiamo di nuovo dei problemi con la rete.

— Sì, ho sentito — disse Vicky, ancora concentrata sullo schermo. — Non è niente di grave. La maggior parte della gente ha dati illimitati.

— Vicky — disse Ramón. — Se le persone si lamentano, dobbiamo risolvere.

Era per questo che era un bene che Ramón fosse presente a quella conversazione.

Vicky smise di digitare e rivolse a Dawn un’occhiata irritata prima di sorridere al marito. — Tesoro, non preoccuparti. Ci penserò io.

— Bene. — Ramón annuì in direzione di Dawn. — Grazie per averci informato.

Insoddisfatta, Dawn tornò nella sala del personale. Vicky sembrava volerla liquidare in fretta, ma perlomeno adesso Ramón era al corrente. A quel punto la moglie si sarebbe attivata. Oppure avrebbe perso tempo, esattamente come con il wi-fi.

Dopo l’ultimo cliente, Dawn andò a casa e si fece una doccia, prima di buttarsi sul divano in salotto e aprire il computer. Poteva in qualche modo giustificare un’altra e-mail a Leland?

Scrisse e cancellò quattro versioni prima di mandare quella definitiva.


Caro Leland,

abbiamo un altro problema in palestra. Il wi-fi funziona bene, ma adesso le persone si lamentano dell’elevato consumo di dati, anche se sono connessi al wi-fi. Hai idea di come sia possibile?

Saluti,

Dawn



Si chiese se fosse possibile che lui stesse ancora lavorando alle nove di martedì sera, e per distrarsi puntò il telecomando verso la televisione in cerca di una commedia leggera. Il suo gusto in materia di programmi televisivi sorprendeva gli amici, ma quando sentiva il bisogno di rilassarsi, Dawn non riusciva a sopportare drammi o violenza. Non appena ebbe aperto il menu, apparve una e-mail nella sua casella di posta.

Un sorriso involontario le curvò le labbra e si sistemò sui cuscini per godersi il messaggio di Leland.


Ah! Il demone dei dati colpisce ancora! Ho qualche teoria ma avrei bisogno di prove. Credo che dovrò iscrivermi alla tua palestra.



Un brivido di eccitazione le percorse la schiena. Leland Rockwell voleva iscriversi in una palestra del New Jersey. Eppure lei non aveva chiesto il suo aiuto, solo qualche ipotesi. Forse aveva frainteso. Non voleva essere costretta a rifiutare un’altra volta il suo intervento altamente qualificato.


La moglie del mio capo dovrebbe occuparsi del problema. Ero solo curiosa di sapere cosa pensassi tu sulla questione.



Odiava dover premere INVIO, ma lo fece.


Lavorerò in incognito, perché mi intrigano questi strani avvenimenti a Cofferwood. La palestra per caso ha una piscina?



L’eccitazione si trasformò in profonda aspettativa. L’avrebbe incontrato di persona, senza limitarsi a delle e-mail da dietro lo schermo di un computer.


A dire il vero c’è una piscina semiolimpionica, perché prima era la palestra di una scuola superiore. Sei un nuotatore?



Questo avrebbe spiegato come facesse a riempire così bene quelle sue magliette da nerd.


Nuoto quando ho bisogno di pensare. Compilerò il modulo per l’iscrizione entro domattina. Hai delle ore libere in settimana? Possiamo parlare mentre io sudo.



Voleva allenarsi con lei? Dovette ricordare a se stessa di respirare. E questo era un problema. Aveva bisogno di tenere a bada le aspettative. Per Leland quello era lavoro, anche se lo faceva gratis. Non aveva niente a che vedere con lei personalmente. E lei stava solo offrendo al suo capo l’assistenza di un professionista serio e affidabile. Leland non era altro che questo: un consulente. E i consulenti si occupavano di un problema, lo risolvevano e poi se ne andavano. Doveva tenere a mente soprattutto l’ultima parte.

Inoltre lo conosceva appena, non aveva mai, o quasi mai, pensato a lui prima di quello scambio di e-mail.

Cambiò la visualizzazione sullo schermo per controllare il suo calendario e si rese conto che Vicky aveva buone ragioni per essere soddisfatta della sua produttività. Era molto occupata, perché le piaceva lavorare in un posto pulito e ben organizzato, circondata da persone di cui si fidava. In questo caso i suoi obiettivi erano allineati a quelli di Vicky.

Mandò a Leland una e-mail con la lista delle sue ore ancora libere.


Vedo che sei molto richiesta. Prenderei un appuntamento al giorno, scegli tu l’orario. In questo modo avremo l’opportunità di consultarci regolarmente.



Ogni giorno. Forse era troppo bello. Era sorpresa da quanto si potesse imparare di una persona quando la si metteva di fronte a un rigoroso esercizio fisico. La gente reagiva alle sfide in modi diversi, che rivelavano molto di loro. Avrebbe potuto conoscerlo meglio e scoprire se le piacesse davvero.

Dawn gli mandò una scheda con tutti gli orari e aggiunse:


Vuoi che ti alleni sul serio o si tratta solo di una copertura?



La risposta non tardò ad arrivare.


Faccio sempre le cose sul serio.



Lei inspirò a fondo, improvvisamente insicura su che tipo di programma creare per una persona come Leland. Dopotutto, lui avrebbe potuto permettersi il meglio. Per quanto ne sapeva lei, poteva avere già un personal trainer. Si raddrizzò sul divano e allargò le spalle. Solo perché non lavorava in una palestra alla moda di Manhattan, non significava che dovesse mettere in dubbio la propria abilità nel seguire la routine di fitness di un tizio pieno di soldi. I corpi si comportavano sempre nello stesso modo, a prescindere dal conto in banca.


Parleremo dei tuoi obiettivi alla prima lezione.



La risposta di lui le provocò un sorriso da allenatrice sadica.


Sembra una minaccia. Ricordati che dovrò essere in grado di camminare quando avrai finito. A domani.



Dawn iniziò a digitare.


Riuscirai a camminare, ma non senza lamentarti.



Aspettò un istante per vedere se lui avrebbe aggiunto qualcosa, ma non ricevette altre e-mail. A quel punto aprì il suo planning di fitness. Avrebbe preparato una sequenza per testare il suo livello.

Meglio scoraggiarlo subito.

Alle nove e quarantacinque del mattino seguente, Leland scese da una limousine all’angolo di una strada a tre isolati dalla Work It Out. Arrivare in palestra in limousine avrebbe sollevato troppi sospetti, ma non voleva rinunciare al tempo per lavorare che gli concedeva il tragitto con l’autista da Manhattan al New Jersey. Di fatto si stava assentando dall’ufficio in orario di lavoro.

Con la borsa sulla spalla, s’incamminò verso la palestra sorprendendosi per i colori accesi delle foglie autunnali in contrasto con l’erba ancora verde lungo i marciapiedi. Era strano non doversi fare largo tra la folla di Manhattan e le sue architetture di acciaio, cemento e vetro. Aveva dimenticato che esistevano altri luoghi più morbidi, accoglienti e silenziosi.

Inspirò a fondo l’aria autunnale di quella giornata di sole e pensò che forse i suoi soci avevano ragione quando dicevano che aveva bisogno di svagarsi di più. Le uscite per raggiungere la piscina scoperta all’ultimo piano del grattacielo che ospitava il loro ufficio non contavano, dal momento che si limitava a prendere l’ascensore di vetro.

Forse si stava davvero concentrando sul lavoro per non sentire la mancanza della madre, ma in quel momento era ciò di cui aveva bisogno. Sua madre non doveva morire. Meritava di vivere a lungo e di godersi gli agi e le comodità che lui poteva offrirle da quando aveva iniziato ad avere successo. Avvertì una fitta di dolore al petto fin troppo familiare.

Tornò a concentrarsi sul lavoro, come sempre, stringendo tra le dita il cellulare che teneva nella tasca della felpa blu. Aveva installato così tanti software di monitoraggio che persino la memoria del suo telefono, che aveva già esteso al massimo, era al limite.

All’improvviso realizzò che Dawn lo stava aspettando in palestra e allungò il passo. Era ansioso di scoprire se il ricordo che aveva di lei, dei suoi capelli lisci e scuri, degli zigomi alti e degli occhi scuri, corrispondeva alla realtà. Anche se forse il fatto che lei lo evitasse sistematicamente alle feste l’aveva resa più interessante di quanto non fosse in realtà. Tuttavia, al pensiero di parlarle finalmente di persona si sentiva insolitamente agitato.

Attraversò la strada e si trovò di fronte a un grande edificio di mattoni rossi che dominava l’intero isolato. Aveva esattamente l’aspetto di ciò che era stato una volta: un liceo costruito alla fine degli anni Quaranta, con una doppia fila di finestre e un tetto di metallo bombato. L’ingresso era stato rinnovato con ampie vetrate ai lati della grande porta in vetro e acciaio. L’insegna al neon riportava la scritta WORK IT OUT in turchese e risplendeva anche alla luce del giorno.

Un’antenna con ripetitore dominava il tetto. Era piuttosto insolito, perché la palestra non era molto più alta degli edifici circostanti. Forse l’antenna serviva soltanto ad amplificare il segnale.

Stava per entrare, ma si fermò a tenere aperta la porta della palestra ad alcune donne in pantaloni da yoga che stavano uscendo. Una di loro lo squadrò dall’alto in basso come se stesse valutando di presentarlo a un’asta per aggiudicarsi il bestiame, poi disse: — Educato e attraente. Sicuramente sarai già occupato. — E continuò a camminare.

Sorrise tra sé, mentre faceva il suo ingresso nell’atrio della palestra. Forse l’interazione casuale con degli estranei non era poi così male.

Quel pensiero piacevole fu turbato da un moto di tristezza. Era stata sua madre a insistere perché tenesse aperta la porta alle donne, ai bambini, agli anziani e agli infermi. Quando da adolescente le aveva chiesto con aria di sfida se ci fosse qualcuno per cui non avrebbe dovuto tenerla aperta, lei si era limitata a lanciargli una delle sue occhiate. Da quel momento, ogni volta che teneva la porta per qualcuno, Leland guardava la madre in cerca di approvazione e lei gli sorrideva.

Non appena si diresse verso il banco della reception, vide Dawn e la sua malinconia svanì come un filo di fumo.

Perché quella ragazza era molto meglio di quanto ricordasse.

La pelle olivastra era liscia come seta, mentre gli occhi scuri erano luminosi e lo sguardo meno circospetto di come l’aveva fissato nella sua memoria. Forse perché in palestra si sentiva a casa. Il sorriso che gli rivolse era professionale, ma le labbra morbide e piene contrastavano in modo delizioso con gli zigomi alti e la mascella pronunciata. Si staccò dal banco e andò verso di lui. Ogni suo movimento tradiva un’energia estremamente controllata e Leland sentì il desiderio di farla esplodere.

Si augurò che Dawn ricordasse che si era iscritto usando uno dei suoi pseudonimi, Lee Wellmont, in modo che la sua identità non fosse facilmente intuibile, se avessero scoperto la sua intromissione non autorizzata.

— Ehi, Lel… Lee. Sono contenta che stai sorridendo — disse lei. — Questo significa che non vedi l’ora di cominciare l’allenamento.

— O forse significa che sono molto contento di vedere te. — Sfoderò il suo suadente accento della Georgia.

Negli occhi scuri di lei comparve un’espressione di disagio. Non voleva flirtare sul lavoro. O forse non voleva flirtare davanti all’omaccione che si era alzato dalla scrivania per raggiungerli, tendendo la mano grande quanto un guantone da baseball.

— Benvenuto tra i nostri iscritti — disse. — Sono Ramón, il titolare, e sono felice di accoglierti alla Work It Out.

Leland era sicuro che quell’uomo fosse stato un pugile… o un difensore in una squadra di football. Il suo naso era stato rotto più di una volta e il collo era tozzo come un palo della luce. Il sorriso invece trasmetteva soltanto gentilezza e affabilità.

— Il piacere è mio — disse Leland. — Ho sentito parlare molto bene di Dawn e di questa palestra.

Ramón si illuminò. — Questo mi rende davvero felice, Lee. Chi te ne ha parlato?

— Alice Thurber, l’amica di Dawn. Eravamo compagni di scuola.

— Alice è una brava persona. I suoi amici sono anche amici miei — disse Ramón.

Dawn si schiarì la voce. — Parlare non vale come allenamento. Forza, andiamo a lavorare.

— Spero che Alice ti abbia avvisato che Dawn crede fermamente nelle sfide, per sé e per i suoi clienti — disse Ramón, con una nota di orgoglio nella voce.

— Ci conto — fece Leland. — Passo tutto il giorno davanti a un computer, perciò ho bisogno di qualcuno che mi rimetta in forma.

— Ti farò fare un breve giro della palestra prima di iniziare — dichiarò Dawn, dirigendosi verso la porta più piccola delle tre che conducevano fuori dall’atrio. Lui la seguì, apprezzando il modo in cui lei muoveva i fianchi avvolti dai leggings neri che indossava con una maglietta turchese. La maglia era del colore dominante della palestra e sul retro c’era stampata la scritta WORK IT OUT.

La seguì lungo il corridoio superando gli spogliatoi, fino a una porta con una targa che diceva: SALA CONSULENZE. Dawn bussò, poi aprì la porta su un piccolo spazio con una scrivania e due sedie azzurre, facendogli segno di entrare.

— Qui è dove incontriamo i clienti per parlare di questioni personali, come problemi medici o conti da saldare. Prima era un guardaroba extra. — Esitò un istante prima di aggiungere: — Forse non dovresti dire che lavori nel campo dell’informatica. Devi sembrare un anonimo impiegato. — Gli rivolse una rapida occhiata. — Cosa di cui dubiterebbe chiunque. A parte Ramón. Per lui sono sempre tutti onesti, fino a prova contraria.

— Non ho detto che lavoro in ambito informatico. Ho detto che sto seduto davanti a un computer tutto il giorno. Sei tu che conosci i retroscena.

Lei si accigliò. — Hai ragione. Mi dispiace. Credo di essere solo un po’ nervosa per tutta questa storia.

— Perché? — Al contrario, Leland era eccitato al pensiero di risolvere un problema.

— Perché stai fingendo di essere qualcuno che non sei. Potrei commettere un errore e metterti nei guai.

— Se mi dovessi chiamare Leland per sbaglio, posso sempre dire che Alice mi chiamava così a scuola e tu l’hai imparato da lei. — Le rivolse il suo sorriso più disarmante. — È quasi la verità.

— Immagino che una verità parziale sia meglio di una bugia completa. Sei pronto a sudare o prima devi condurre le tue indagini?

— Le mie indagini sono già attive sul telefono, che sta raccogliendo informazioni mentre parliamo, perciò andiamo a sudare. — Era curioso di scoprire come fosse impostato l’allenamento.

— Hai detto di fare sul serio, perciò cambiati e metti la borsa nell’armadietto come tutti gli altri.

Poco dopo, Leland raggiunse Dawn nel corridoio. — Potrei dare un’occhiata alla piscina prima? — le chiese. — Dopo potrei fermarmi un po’ a nuotare. Sai, per avere del tempo per riflettere.

Lei annuì, facendo dondolare la coda di cavallo. Leland avvertì il desiderio improvviso di passare le dita tra i suoi capelli, per scoprire se fossero morbidi come la seta, così come apparivano. Dawn lo condusse di nuovo nell’atrio e poi attraverso una sala con tapis roulant ed ellittiche, di cui almeno un quarto in uso in quel momento. Nella stanza c’era silenzio, perciò riusciva a sentire il rumore delle scarpe sui tappetini di gomma.

La parete sul fondo era composta da una fila di finestre alte fino al soffitto che affacciavano sulla piscina dalle piastrelle color turchese. Leland doveva ammettere che i pavimenti color legno chiaro bilanciavano alla perfezione l’azzurro brillante, ricordando una spiaggia di sabbia del mare dei Caraibi.

Le corsie erano deserte, eccezion fatta per una donna che nuotava lentamente ma in modo regolare. La piscina quasi vuota lo attirava. — Farò sicuramente qualche vasca dopo l’allenamento.

— Se le tue braccia ce la faranno — lo provocò lei.

— Non avere pietà. — Gli piaceva quel tono.

— Okay, facciamo un po’ di riscaldamento. — Dawn indicò un tapis roulant vuoto. — Parleremo mentre cammini. — Affilò lo sguardo e lo osservò con interesse puramente professionale, ma Leland si ritrovò a sperare che lei lo apprezzasse in modo più simile a quello della donna che usciva dalla lezione di yoga.

Dawn passò le dita sul pannello di controllo del tapis roulant, che iniziò a muoversi a un passo deciso. — Ti ho già detto che la prima sessione durerà novanta minuti e che i primi trenta sono gratuiti? Useremo il tempo extra per il riscaldamento e per discutere dei tuoi obiettivi di fitness. La prossima volta, potrai riscaldarti da solo prima di iniziare la lezione, così otterrai il massimo dei benefici.

Il suo tono era tranquillo, ma ancora una volta strettamente professionale. Gli mancava la sottile provocazione che traspariva dalle e-mail.

— Vado a prendere il tablet per inserire il tuo programma. Ti porto anche un po’ d’acqua. Torno subito. — Dawn andò verso il frigorifero e lui apprezzò il suo passo deciso, che combinava grinta e seduzione.

Mentre camminava sul tapis roulant, Leland pensò al suo telefono, chiuso nell’armadietto, che raccoglieva dati dalla palestra. Avrebbero confermato la sua teoria?

— Ecco. — Dawn appoggiò una bottiglietta d’acqua sulla console del tapis roulant. — L’idratazione è importante. — Toccò il tablet. — Parliamo di obiettivi. Non devi perdere peso, perciò possiamo spuntarlo.

— Ottimo.

Lei sorrise appena. — Benissimo. Anche la massa muscolare non sembra male.

— Sto resistendo all’istinto di flettere il braccio per confermarlo.

— Suppongo di non dover scrivere tra gli obiettivi “capire perché il consumo di dati in palestra è così elevato”.

— Direi che non sarebbe molto saggio. — Il tapis roulant accelerò improvvisamente seguendo la programmazione di Dawn.

— Cosa ne dici di aumentare la flessibilità? — chiese lei.

— Mi piace pensare di essere già piuttosto elastico, ma va bene.

Lei ignorò il suo commento e premette un tasto sul tablet.

Il tapis roulant aumentò la velocità e si inclinò rendendo la corsa più ripida. Lui accelerò il passo per adattarsi al nuovo ritmo. — Hai aggiunto “scalare l’Everest” ai miei obiettivi?

Lei ridacchiò e premette un bottone sul pannello di controllo, facendo rallentare e abbassare il tapis roulant. — Volevo solo prenderti un po’ in giro.

Allora c’era ancora lo stesso spirito! Un moto di piacere gli si agitò nel petto.

Lei gli fece qualche domanda generica sulla sua salute, e si stupì di scoprire che nuotava tutti i giorni per più di un’ora. — A quanto pare non dovremo lavorare sulla capacità polmonare o sulla resistenza. — Prese un appunto.

Il tapis roulant si fermò. Dawn mise il tablet sottobraccio e gli sorrise. — Vediamo di che pasta sei fatto.

I cinquantacinque minuti seguenti furono una sfida. Lei lo fece lavorare per testare la sua capacità di resistenza, i punti deboli e quelli di forza. Alla fine lui aveva il fiatone e gli occhiali appannati.

A quel punto iniziò la vera tortura. Lo fece sdraiare sul tappetino prima di inginocchiarsi di fianco a lui. — Come ricompensa per aver lavorato così tanto, ti farò fare un po’ di stretching. Piega il ginocchio sinistro e appoggia il piede sul pavimento. Bene. Gira la testa a sinistra.

Gli avvolse il polso con dita ferme e decise e allungò il braccio a terra in modo che fosse a pochi centimetri dalle sue gambe incrociate. Lasciò il polso e appoggiò una mano sulla spalla sinistra e l’altra sul ginocchio piegato. Premette verso il basso la spalla e il ginocchio verso destra, lentamente ma senza sosta.

Lui notò appena la tensione piacevole nei muscoli della schiena, perché era incantato da Dawn. Un leggero profumo al limone proveniva dal suo corpo. Da quella posizione, aveva una visuale ravvicinata della stoffa nera dei leggings tesi sul fianco sodo. Il calore dei suoi palmi sembrava attraversare la maglietta e i pantaloncini, creando una sensazione avvolgente che si spostò direttamente nell’inguine. Chiuse gli occhi e dirottò i suoi pensieri sul programma di coding più noioso che conosceva.

— Dimmi quando inizia a fare male. — La voce di lei era così vicina da fargli immaginare di essere sdraiato a letto di fianco a lei. Entrambi nudi.

— Fermati. — Il suo ordine fu più brusco di quanto intendesse.

— Scusa. Ti ho fatto male? — Sembrava dispiaciuta.

— No, affatto, ma, come hai detto, devo lavorare sulla flessibilità. — Girò la testa e si trovò ancora più vicino al viso di lei, che lo stava fissando con uno sguardo preoccupato negli occhi castani. Se si fosse sollevato sui gomiti, avrebbe potuto raggiungere quella bocca invitante per scoprire se era morbida come sembrava.

Diede solo una rapida occhiata al suo seno, con quelle curve provocanti appena sopra di lui. Tuttavia, quando la coda di cavallo le ricadde sulla spalla, sfiorandogli quasi la guancia, Leland pensò di afferrarla per i capelli per attirarla a sé. Il pensiero di quel seno che premeva contro il suo petto lo costrinse a trattenere un gemito.

— Proviamo nell’altra direzione. Fermami se ti faccio male. — Lei si alzò e si mise dall’altra parte del tappetino.

Lui fu sul punto di scoppiare a ridere. Si mise a ripensare al coding non appena gli toccò il polso.

“Tu sei una professionista e lui è un cliente come un altro” ripeté a se stessa per la quindicesima volta. Si sforzò di ignorare il modo in cui il polso di Leland pulsava sotto il suo palmo spostandogli il braccio. Mantenne lo sguardo fisso sul tappetino in un punto di fianco alla spalla di lui mentre spingeva il ginocchio contro il corpo, testando la sua resistenza. Era stato un errore guardarlo negli occhi la prima volta che l’aveva toccato, perché vi aveva scorto qualcosa che le aveva scatenato un brivido lungo la schiena.

Aveva già allenato uomini attraenti prima di allora. Alcuni l’avevano anche corteggiata. Ma non aveva mai provato il desiderio di accettare le loro avance.

Allora perché mai stava sperando che Leland dicesse qualcosa di inappropriato?

— Okay, basta così — disse lui.

— Hai un’ottima flessibilità da questo lato — disse lei, piegando la sua gamba destra. Inspirò a fondo e ricordò a se stessa che quello era soltanto un corpo che aveva bisogno di fare stretching.

Poi spinse il ginocchio piegato verso il petto. Adesso non poteva evitare in alcun modo di guardarlo negli occhi. Aveva bisogno di osservare la sua reazione allo stretching per non eccedere con la pressione. Inoltre sarebbe apparsa distratta se il suo sguardo fosse stato puntato da qualche altra parte. Forse Leland avrebbe chiuso gli occhi come faceva la maggior parte dei suoi clienti.

Purtroppo no. Mentre spostava con attenzione il peso per aumentare lo stretching, si sentì addosso lo sguardo azzurrissimo di lui. Avvertiva lo strano desiderio di assaporare il sudore che gli brillava sulla fronte, o di spostare la ciocca di capelli che si era fermata proprio in quel punto.

E la sua bocca. Oh, quanto avrebbe voluto passarci sopra le labbra e la lingua, magari anche i denti.

— Penso che così sia abbastanza — disse Leland con voce tesa.

Dawn si staccò rapidamente. Era così persa nella sua fantasia da dimenticare di controllare i segnali della tensione. — Okay, adesso solleverò la gamba.

Lui annuì. Dawn avvolse una mano intorno alla sua caviglia e appoggiò l’altra sulla coscia. Mentre spingeva la gamba verso la testa, cercò di ignorare la pressione dei tendini contro le dita. Questa volta si concentrò sul suo compito, aiutata dal fatto che Leland aveva spostato lo sguardo verso il soffitto, e sembrava concentrato sui suoi pensieri.

Aveva persino un buon profumo. C’era un leggero aroma di sapone da bucato che proveniva dalla maglietta grigia che si mescolava al suo odore personale maschile, reso più intenso dallo sforzo fisico. Avrebbe voluto affondargli il naso nel collo e inspirare a fondo.

Non riusciva a decidere se accorciare lo stretching per tornare in sé o se prolungare quella tortura squisita in cui era autorizzata a toccarlo e a manipolare il suo corpo possente e tonico.

Avrebbe dovuto prendere la stessa decisione il giorno dopo… e quello seguente.

Ma aveva un lavoro da svolgere e intendeva farlo bene. Dopo l’ultimo stiramento, lo riportò in posizione neutra, supino, con il battito del cuore impazzito mentre ammirava il suo corpo virile. — Okay, ottimo lavoro — disse, tirandosi su per mettere un po’ di distanza tra quell’uomo e l’attrazione che sentiva. — Ti accompagno allo spogliatoio.

Leland teneva gli occhi chiusi e faceva lunghi respiri regolari. — Non so ancora se sto provando sollievo o dolore. Temo che lo scoprirò quando mi alzerò in piedi.

— Codardo. — Dawn allungò una mano. Toccarlo di nuovo era una pessima idea, se voleva mantenere la sua compostezza professionale. Ma non poté farne a meno. — Vieni, ti aiuto.

Quegli occhi intensi si aprirono di nuovo e le lunghe dita afferrarono le sue, la stretta di mano calda e forte di lui le vibrò nel braccio. Piegò le gambe e si alzò in piedi con il minimo supporto. Non le lasciò la mano fino a quando lei non lo costrinse a farlo voltandosi verso la porta.

— Dammi un minuto per controllare lo stato di tutte le parti del corpo — dichiarò lui, roteando il collo e scuotendo le braccia. — Tutto bene, riesco a muovermi.

— Non è stato male, vero? — Gli rivolse una lunga occhiata. Era piacevole sapere di avergli offerto una bella sfida con il suo programma. Ma adesso era lui a sfidare la sua pace mentale con quello sguardo penetrante e quel corpo atletico nascosto sotto un abbigliamento insignificante. Era come scartare un pacchetto del tutto anonimo e trovare un regalo sorprendente.

— Sono abituato a nuotare, dove sono padrone dei miei limiti. Avevo dimenticato quanto fosse utile avere qualcuno che ti spinge in nuove direzioni.

Dawn si sentì lusingata. — Controllerai il telefono prima di andare in piscina? — chiese per togliersi dall’imbarazzo.

— Darò una rapida occhiata, ma ho bisogno del mio computer in ufficio per analizzare i dati raccolti. — Leland si chinò verso di lei per mantenere la discussione privata. Il tono basso e suadente di quella voce virile sembrava scivolarle verso il ventre.

— Mi manderai un’e-mail?

— Non lo faccio sempre? — In quelle parole c’era un sottinteso che le provocò un brivido caldo.

Dawn riuscì ad annuire e poi allungò il passo. Aveva bisogno di allontanarsi. — Non dimenticarti di bere tanta acqua — disse, mentre raggiungevano il corridoio che conduceva allo spogliatoio.

— Pensavo di assorbirla attraverso i pori mentre nuoto.

Non poté fare a meno di lanciargli un’occhiata. Le sue labbra si curvarono in un sorriso, ma gli occhi brillavano in modo sexy.

— Sono certa che non funzionerà. — La voce le uscì tutta sbagliata, come se avesse corso troppo a lungo sul tapis roulant.

— Un’altra leggenda metropolitana sfatata. — Le sfiorò la punta della coda di cavallo, facendola dondolare sulla spalla. — Ci vediamo dopo la mia nuotata.

L’intimità scherzosa di quel gesto la turbò. Dovette deglutire prima di rispondere. — Sarò occupata con un cliente per la prossima ora.

— Allora sarà una lunga nuotata… — disse aprendo la porta dello spogliatoio e lasciando Dawn con il cuore in gola.

Lei decise che fosse necessario trovare un punto in cui allenare il prossimo cliente lontano dalle finestre che davano sulla piscina. L’esperienza le diceva che il lavoro era il miglior antidoto per placare lo scombussolamento che Leland aveva provocato nella sua mente e in altre parti del suo corpo.

Terminata la lezione successiva, controllò l’e-mail che aveva ricevuto un quarto d’ora prima.

Lui la stava aspettando al bar, fissando il bicchiere davanti a sé con espressione dubbiosa. I suoi capelli castani erano ancora umidi e sembravano più arricciati del solito. Indossava un paio di jeans e una felpa blu scuro che in qualche modo faceva apparire i suoi occhi azzurri ancora più chiari.

Dawn cercò di tenere a bada il battito del suo cuore mentre si sedeva sullo sgabello di bambù accanto a lui. — Non sei un fan dei beveroni proteici?

— Bah! Sa di crema solare e frutta secca andata a male.

— Dev’essere il Caribbean Zen. Ti faccio assaggiare il Jamaican Karma. Ti piacerà di più. — Fece un cenno al barista.

Leland mise da parte il bicchiere mezzo vuoto. — Per oggi sono a posto con le bevande da salutista. Per me solo acqua.

— Non ne hai bevuta abbastanza in piscina? — Se avessero continuato a scherzare, pensò Dawn, forse sarebbe riuscita a rilassarsi.

Lui ignorò la battuta, mentre il barista serviva un bicchiere d’acqua con delle fettine di limone. — Cosa vuoi bere?

— Io sono a posto così, grazie.

Leland prese il bicchiere. — In questo caso, sediamoci nell’angolo, dove possiamo parlare senza che nessuno ci ascolti. — Con un cenno del capo, indicò il barista e i due clienti seduti al bancone.

Porse la mano a Dawn per aiutarla a scendere dallo sgabello. Quando il palmo caldo di Leland incontrò il suo, una scossa le percorse il braccio. Si voltò e andò verso il tavolino di legno in un angolo.

Quella era la stanza in cui Vicky aveva rinunciato al turchese, scegliendo un effetto foresta tropicale con palme in vaso e suoni della natura in sottofondo. Teoricamente avrebbe dovuto essere rilassante come i nomi dei drink nella lista.

Leland aveva scelto bene il posto. All’unico altro tavolo occupato, dalla parte opposta della sala, sedevano due donne alle prese con un’intensa sessione di chiacchiere.

Dawn si sedette in modo da riuscire a vedere chiunque entrasse nella stanza e lasciò che Leland restasse di spalle rispetto alla porta.

Erano l’uno di fronte all’altra con il tavolino tra loro. Le spalle larghe da nuotatore di lui riempivano la sua visuale, ma con la coda dell’occhio riusciva a scorgere le gambe forti e muscolose. Emanava pura mascolinità e feromoni. Almeno questi erano i segnali che coglievano i suoi recettori.

— L’utilizzo di dati è di nuovo fuori norma, esattamente come quando avete avuto quei problemi con il wi-fi — disse lui a voce bassa. — Questa volta, tuttavia, qualcuno si sta collegando ai telefoni nella palestra per gestire il traffico maggiore.

Lei riportò la sua mente distratta alla modalità professionale. — Che tipo di traffico? Si tratta di attività illegali?

— Non lo saprò finché non tornerò in ufficio. Con il cellulare posso raccogliere i dati, ma non analizzarli. — Appoggiò i gomiti sul tavolo e unì i polpastrelli, tenendo lo sguardo fisso su di lei. Dawn aveva visto fare quel gesto solo nei vecchi film, ma in qualche modo su di lui funzionava. — Ho una teoria: credo che qualcuno stia utilizzando i telefoni come nodo per collegarsi al deep web o al dark web.

Un brivido nervoso la attraversò. — Il dark web sembra qualcosa che potrebbe usare Darth Vader. È illegale?

— Non necessariamente. Il deep web, che comprende il dark web, viene utilizzato dalle società che agiscono legalmente ma vogliono trasferire informazioni con la massima sicurezza, dal momento che i siti sono tutti criptati e non compaiono nei motori di ricerca. Oppure da persone che ritengono di avere il diritto di navigare in modo del tutto anonimo su Internet. Dal momento che non è possibile risalire all’utente, è ancora più importante per i cittadini che vivono sotto regimi totalitari, che possono usare il deep web per comunicare con il mondo esterno privo di censure. È per questo che il “New York Times” ha un sito nel deep web. Io personalmente uso il dark web per risalire a possibili traffici di dati se un cliente viene hackerato.

— Quindi è una cosa buona?

— A volte. Ma ha ospitato anche il famigerato sito Silk Road, che trafficava, e forse ancora lo fa, in merci e servizi illeciti.

— Illeciti in che senso?

— Armi, droghe. — L’espressione di disgusto sul volto di Leland era persino più forte di quando aveva assaggiato il beverone proteico. — Pedopornografia, traffico di schiavi sessuali. Cose davvero orribili. Purtroppo, altri hanno raccolto ciò che Silk Road ha lasciato nel web. A quanto pare, è possibile assoldare pure un assassino, anche se molti di questi siti alla fine si rivelano truffe.

— Quindi cosa significa esattamente essere un nodo per il deep o il dark web?

— Il deep e il dark web si basano sull’anonimato. In parole povere, gli utenti ottengono l’anonimato effettuando l’accesso a Internet attraverso server casuali chiamati “nodi”. Qualsiasi dispositivo hardware in grado di comunicare con altri dispositivi con accesso alla rete è un nodo. Questo rende virtualmente impossibile tracciare l’attività risalendo all’utente finale.

Dawn si accigliò. — Stai dicendo che qualcuno della palestra è necessariamente un “nodo consapevole”? — Non riusciva nemmeno a immaginare che Ramón collaborasse con assassini o pedofili.

— Direi di sì. Dev’esserci un router che devia il traffico sui telefoni. È un hackeraggio interessante. Mi chiedo se abbia a che fare con i problemi che avete avuto con il wi-fi. — Il suo sguardo brillava d’interesse. — Probabilmente utilizzare i cellulari rende ancora più difficile risalire all’utente, perché gli indirizzi IP si spostano su apparecchi diversi. Ma perché? Cosa stanno cercando di nascondere?

Il suo sguardo sembrava puntato su di lei, ma l’attenzione era tutta rivolta verso il problema. Stava parlando con se stesso. — Riciclaggio di denaro? Furto di dati?

— La ricetta segreta del Jamaican Karma?

Le labbra di lui si curvarono in un mezzo sorriso. — Scusa, i puzzle mi affascinano.

— Non devi scusarti. Mi chiedevo soltanto quanto fosse distante la tua mente.

— Dovrei andare in ufficio per scoprire cosa sta succedendo davvero.

Alla prospettiva di separarsi, lei avvertì una sensazione di vuoto. Nemmeno dei potenziali assassini erano riusciti ad appannare il piacere della sua compagnia. — Almeno per oggi ti sei allenato.

— Perciò mi considero a posto con la coscienza per le prossime ventiquattro ore. — Spostò indietro la sedia.

Dawn cercò di ritardare il momento del distacco. — Hai riflettuto molto in piscina?

— Sì, ma non su questioni utili. — Si alzò in piedi con una smorfia sorpresa. — Mi sento tutto rigido. Credo che sia colpa tua. I miei muscoli sono abituati soltanto al nuoto.

— Lo prendo come un complimento. — Dawn si tirò su a sua volta. — Ci vediamo domani alle tre.

— Mi farò sentire prima. — La sua espressione tornò seria. — È molto probabile che qui stia accadendo qualcosa di losco. Non parlarne con nessuno, a meno che tu non ti possa fidare al cento per cento.

Quello era più o meno il suo motto in ogni caso. Annuì. — Solo Alice è al corrente della situazione. — Anche se avrebbe potuto confidarsi anche con la sua amica Natalie. Nat era la proprietaria del salone di bellezza Mane Attraction ed era persino più informata del capo della polizia su ciò che succedeva a Cofferwood. Inoltre si fidava ciecamente di lei.

— Ottimo. — Sorrise, e i suoi occhi brillarono dietro gli occhiali. — Forse dovresti accompagnarmi alla porta, nel caso in cui i muscoli che hai torturato non riuscissero a reggermi.

Dawn si sentì travolgere da un’ondata di piacere. Allora anche lui voleva prolungare il loro tempo insieme… — Credo che per sorreggerti ci vorrebbe Ramón.

— Sei più forte di quanto credi. — Si mise al suo fianco e le appoggiò una mano sulla schiena per sospingerla delicatamente avanti. Quel tocco casuale le vibrò nelle ossa.

La considerava forte, ma intendeva fisicamente. Non aveva idea di chi lei fosse davvero.
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— Leland!

La voce tonante di Tully lo distolse dall’analisi del traffico di dati alla Work It Out. Girò la sedia e vide il suo socio con le braccia conserte in piedi di fronte a lui.

— Non è necessario urlare — disse Leland, cercando di placare l’irritazione per essere stato interrotto.

— Mi prendi in giro? Ci ho provato due volte a volume normale e non ti sei nemmeno girato. — Fece un cenno in direzione del monitor che l’amico stava fissando fino a un attimo prima. — Si tratta del furto di dati della Mentix?

Leland si sentì in colpa, un’emozione che provava di rado sul lavoro. Aveva messo da parte il progetto di alto profilo della Mentix, in parte perché il problema della palestra era più interessante, e in parte perché voleva una risposta da dare a Dawn. — No, questo è uno dei progetti per le piccole imprese. La palestra a Cofferwood.

— Pensavo che avessero già risolto.

— È sorto un altro problema. Molto più interessante.

— Oh, riconosco quell’espressione. Sei di fronte a un rompicapo. — Tully afferrò una sedia con le ruote con la punta dello stivale da cowboy e la tirò verso di sé per sedersi di fianco a Leland. — Cosa succede?

Leland guardò il socio fissare lo schermo con i codici che scorrevano come se potesse davvero interpretarli. — Dimmi cosa vedi — lo sfidò, sapendo che il collega non ne aveva la minima idea.

— Una fila di numeri senza senso. — Tully sorrise. — Volevo solo sembrare interessato.

— Non ci sei riuscito. — Ma l’irritazione di Leland era passata. — Qualcuno ha trasformato i cellulari connessi al wi-fi della palestra in un nodo per il dark web quasi impossibile da tracciare.

— Ma tu l’hai tracciato perché sei un genio.

— No, l’ho tracciato perché sono stato indirizzato nel modo giusto da una cittadina preoccupata.

— Allora cosa intendi fare? — Tully guardò di nuovo lo schermo.

— Intendo tenerlo sotto controllo. Lo monitorerò fino a quando non ne verrò a capo. Voglio assicurarmi che non ci sia dietro qualcosa di illegale. — Non disse che più a lungo l’avesse monitorato, più tempo avrebbe avuto a disposizione per allenarsi con Dawn. Si massaggiò una coscia dolorante. Era maledettamente brava nel suo lavoro.

Tully allontanò la sedia dallo schermo. — Perché non affidate mai a me i progetti per le piccole imprese?

— Perché la maggior parte delle piccole imprese non rappresenta un rischio. Non c’è mai di mezzo abbastanza denaro.

L’espressione del suo socio si fece cupa. — Saresti sorpreso nel sapere quanto poco denaro basti per spingere la gente a usare la violenza.

Quella parola provocò un brivido in Leland mentre immaginava Dawn con il suo corpo perfetto e la coda di cavallo lucente. Non aveva mentito quando le aveva detto che era forte. Era un’esperta di autodifesa, ma il dark web era per definizione un luogo senza legge, perciò era impossibile sapere in anticipo se si sarebbero trovati a navigare in acque pericolose.

Leland decise di agire con cautela per il bene di Dawn. — Volevi discutere di qualcosa con me? — chiese.

— Sì! — Il volto di Tully si illuminò. — Siamo i testimoni di nozze di Derek, e questo significa che dovremo organizzare un addio al celibato.

Leland fece una smorfia. Aveva dimenticato quella particolare responsabilità. O forse aveva sperato di evitarla. — Organizza tu, io pagherò la mia metà.

— Non esiste. Sei coinvolto quanto me. Inoltre ho bisogno di idee.

Riconobbe l’insistenza di Tully per ciò che era: un tentativo di staccarlo da quella che i suoi soci vedevano come una dedizione malsana al lavoro. Odiava gli eventi sociali in generale, e in questo momento ancora più di prima. Un addio al celibato, persino per l’uomo che considerava un fratello, appariva come la peggiore delle torture. Leland si sarebbe sentito come un pesce fuor d’acqua, proprio come accadeva quando si trovava in mezzo ai figli di famiglie ricche alla scuola privata. Certe cose non cambiavano mai. — Tully, sai che non ci so fare in questo campo.

— No, tu pensi di non saperci fare. — Tully inclinò lo schienale della sedia. — Las Vegas è troppo ovvia, e lui è già stato per lavoro in tutti i posti che si propongono in Europa. Ci vuole qualcosa di insolito. Cosa ne dici di una gita in Idaho per fare rafting?

— Almeno così non ci saranno spogliarelliste. — Leland rifletté un istante sull’idea e pensò che poteva funzionare davvero. Stranamente, immaginò Dawn alle prese col rafting, con la pagaia stretta fra le mani forti e il viso illuminato di gioia mentre superava le rocce sporgenti e seguiva la corrente. Tuttavia c’era un piccolo problema con la proposta di Tully. — Derek ha mai espresso interesse per il rafting?

— No, ma solo perché non ci ha mai pensato prima. Sarà un’esperienza fantastica e ci unirà ancora di più.

Nemmeno Leland ci aveva mai pensato. Le rapide e i computer non erano compatibili. — Ma tu hai mai fatto rafting?

Tully s’illuminò. — Sì, l’anno scorso in Alaska. Senti una potente scarica di adrenalina quando la corrente e le rapide sollevano il kayak e lo fanno scivolare lungo il fiume. — Mosse le braccia come se avesse una pagaia in mano. — Tu remi come un pazzo, ma sei in balia della corrente. L’acqua è più gelida del sedere di un orso polare su un iceberg e ti spinge a muoverti il più velocemente possibile.

Leland pensò che probabilmente l’acqua dell’Idaho era più calda di quella dell’Alaska. — Sarei inutile nell’organizzazione di questa escursione. — Ma l’entusiasmo di Tully l’aveva convinto, soprattutto perché l’evento non sarebbe stato un’occasione mondana. Inoltre, pur essendo sinceramente felice che Derek avesse trovato la donna della sua vita, Leland sapeva che questo avrebbe cambiato le dinamiche tra loro. Un’ultima volta solo loro tre, alle prese con un kayak con cui attraversare le rapide… Sì, sarebbe stato memorabile.

— Conosco un’ottima guida che si occuperà di tutto quanto — disse Tully. — Dobbiamo solo decidere se dirlo a Derek in anticipo o mantenere il segreto fino a quando non saremo sull’aereo.

Leland odiava le sorprese, perciò suggerì: — Diciamoglielo in anticipo.

Tully fissò il soffitto per un lungo istante prima di scuotere la testa. — No, facciamogli una sorpresa. Ma lo diremo ad Alice. Lei potrà mantenere il segreto e preparargli la valigia senza che lui se ne accorga.

— Se hai già pensato a tutto quanto, perché sei venuto qui a interrompermi?

— Avevo bisogno del tuo punto di vista. — Tully sorrise e si alzò in piedi proprio mentre entrava Derek.

— Avete un’aria colpevole — disse lui, spostando lo sguardo tra i due soci. — State cospirando contro di me?

— Stiamo solo organizzando il tuo addio al celibato. — Tully gli diede una pacca sulla spalla. — Quante spogliarelliste abbiamo scelto, Leland?

— Se non sbaglio, venticinque!

— Per fortuna non credo a nessuno dei due. — Derek si sedette sulla sedia lasciata libera da Tully. — Leland, non vorrei dovertelo dire, ma abbiamo appena ricevuto una RFP da Fincher. La scadenza è vicina… alla fine della settimana prossima. Hai tempo o devo rispondere che non riusciremo a soddisfare la loro richiesta? È un affare interessante, ma possiamo tranquillamente dire di no, se non ce la fai.

— Leland non dice mai di no. — Tully guardò Derek accigliato. — Perciò sarò io a dire di no per lui. È occupatissimo e ho appena scoperto che sta lavorando anche a un progetto per le piccole imprese.

Leland gli rivolse un’occhiataccia. — Posso occuparmi anche della nuova proposta senza problemi. — Era oberato di scadenze, ma avrebbe semplicemente lavorato più ore. Se si fosse stancato abbastanza, sarebbe riuscito a dormire. Altrimenti sarebbe rimasto sveglio al buio, travolto da dolore e rimorsi.

Derek lo scrutò. — È una scadenza molto ravvicinata per un lavoro complesso.

Leland alzò le sopracciglia. — Quando mai non ho rispettato una consegna?

— Questo non significa che tu debba ammazzarti per farlo — disse Tully. — Lascia perdere, dai.

— Oggi sei molto determinato a infastidirmi — disse Leland.

— Ti mando la proposta, così potrai decidere cosa fare dopo averla letta. — Derek fece un cenno in direzione dello schermo del computer. — È il progetto della palestra dove Alice si allena con la sua amica Dawn? Mi ha detto che la connessione dati è ripartita, ma non con il wi-fi.

— Sì, è così. Qualcosa di molto strano sta succedendo a Cofferwood, New Jersey. Chi l’avrebbe mai detto? — Era strano, ma sentire pronunciare il nome di Dawn dall’amico provocò un sottile piacere in Leland, come se, nominandola, in qualche modo l’avesse portata nella stanza con loro.

— Ti ha fatto uscire dall’ufficio per qualche ora oggi, perciò sono a favore — disse Derek.

— Amen! — esclamò Tully.

Leland era determinato a non accettare quella provocazione. — Se non sbaglio, ho accompagnato Derek a una riunione con un cliente per mezza giornata, la settimana scorsa.

— Solo perché il cliente ha insistito per incontrare il nostro genio dei computer — dichiarò Derek. — Il suo tecnico informatico voleva conoscerti di persona. — Guardò Tully. — Avresti dovuto sentire come parlavano in gergo tra loro.

Tully ridacchiò. — A proposito, devo andare a una riunione con un cliente.

Derek puntò lo sguardo su Leland prima di dire in tono autoritario: — Niente spogliarelliste. Giuralo!

Leland si limitò a sorridere.

Dawn aveva controllato il telefono tra un cliente e l’altro, ma non aveva ricevuto nessuna e-mail da parte di Leland. Infilò le braccia nella giacca con foga eccessiva mentre attraversava l’atrio della palestra per tornare a casa.

Chad era appoggiato al bancone e stava flirtando con Tiffany, la receptionist diciannovenne. Quando vide Dawn, si staccò e andò verso di lei. — Hai l’aria stravolta oggi. Lascia che ti offra un drink per tirarti su.

Le mise un braccio sulle spalle, irritandola. Lei si divincolò e lo guardò negli occhi. — Quante volte ti devo dire di no prima che tu colga il messaggio?

Chad alzò entrambe le mani. — Ehi, volevo solo essere gentile. Pensavo a una birra innocente, tutto qui.

— Scusa, sono di cattivo umore. — La delusione per il silenzio di Leland la rendeva irritabile e aveva reagito con troppa foga. — È stata una lunga giornata — disse uscendo dalla palestra.

— Sarà per un’altra volta — replicò Chad mentre la porta si chiudeva alle spalle di Dawn.

Santo cielo, quell’uomo non si arrendeva mai. Tuttavia flirtava con chiunque, perciò decise che non c’era nulla di cui preoccuparsi oltre alla sua personalità esasperante. Non era colpa sua se quell’insistenza scatenava in lei l’istinto di assestargli un calcio nei testicoli.

Percorse a piedi i cinque minuti necessari a raggiungere il suo appartamento, passando nei punti illuminati dai lampioni. Si assicurò che la porta d’ingresso del palazzo fosse chiusa; poi diede una rapida occhiata al piccolo atrio e alle scale prima di entrare e controllare la posta. Solo bollette e pubblicità.

Salì le scale fino al secondo piano, dove inserì una combinazione a sei cifre per aprire la porta del suo appartamento. Lo scatto della porta blindata la rassicurava sempre. Una volta dentro, disinstallò l’allarme e lo riattivò non appena la porta fu di nuovo chiusa. La tensione nelle spalle diminuì e Dawn emise un sospiro di sollievo.

Dopo aver buttato la borsa della palestra all’ingresso ed essersi sfilata la giacca, si diresse in cucina. Aveva tirato fuori gli ingredienti per un’insalata mista con broccoli e avocado e li aveva disposti sul piano di granito quando il suo cellulare squillò. Guardò lo schermo ma non riconobbe il numero. — Stupidi call center — mormorò mentre tagliava a fette l’avocado.

Una notifica le indicò che avevano lasciato un messaggio in segreteria. La curiosità ebbe la meglio, perciò toccò la tastiera per ascoltare il messaggio.

— Dawn, sono Leland. Spero che non ti dispiaccia se ho chiesto il tuo numero ad Alice. Lei ha pensato che tu fossi d’accordo, dal momento che adesso stiamo lavorando insieme. — Il suo accento suadente sembrava accarezzarle la pelle. — Per favore, chiamami quando hai un momento.

Quindi erano passati dalle e-mail alle telefonate. Sembrava un buon segno. Sentì lo stomaco contorcersi mentre si chiedeva se farlo prima o dopo aver cenato. Vinse il desiderio di risentire la voce di Leland. Si mise sul divano e aggiunse il suo numero ai contatti, dopodiché lo richiamò.

Lui rispose al secondo squillo. — Sono contento che tu mi abbia ricontattato subito. Scusa se ti ho disturbato così tardi, ma abbiamo bisogno di parlare di alcune cose che non devono lasciare traccia scritta.

Quindi non voleva soltanto sentire il suono della sua voce. Dawn si appoggiò allo schienale del divano mentre l’eccitazione di prima si placava. Lo assecondò e restò sul piano professionale. — Sembra una cosa seria. Cos’hai scoperto?

— I telefoni sono usati come nodo per il dark web, ora ne sono certo. Si tratta di un collegamento estremamente sicuro, dal momento che si suddivide su diversi apparecchi. È una mossa intelligente, ma anche illegale, perché i proprietari non hanno dato il permesso di usare il loro cellulare a quello scopo. — Adesso il suo accento era sparito quasi del tutto.

— Per non parlare del fatto che i clienti si lamentano di continuo per il consumo di dati. Ma chi lo sta facendo? E perché? — chiese lei.

— Sto indagando per vedere se c’è qualcosa che riconduca a hacker noti, ma per ora non ho avuto fortuna. Ecco perché ti ho chiamato. Tu conosci le persone della palestra. Ti viene in mente qualcuno che potrebbe avere questo livello di competenze tecniche?

Dawn fece una risatina incredula. — In palestra? Nessuno. Voglio dire, Vicky è la responsabile della parte informatica e ci ha messo due settimane per far riparare il wi-fi. Odia usare la tastiera perché le rovina la manicure. Ramón non riesce a trovare un documento nel computer nemmeno cinque minuti dopo averlo salvato. E per quanto riguarda il resto dello staff, non mi viene in mente nessuno, a parte un paio di appassionati di videogame. — Considerò Josh o Ripley intenti a navigare nel dark web. — Ma no, non mi sembrano i tipi interessati a certi temi, anche se avessero quel tipo di competenze.

— Potrebbe essere un socio della palestra — disse Leland. — Ma dovrebbe aver avuto accesso al router per impostare il tutto. Ci sono nuovi membri dello staff?

Dawn raddrizzò la schiena. — Chad? — Le sembrava scorretto considerarlo una persona sospetta solo perché lo trovava insistente, ma di fatto lui era nuovo.

— Chi è Chad?

— Un nuovo allenatore. Ma non può essere un mago del computer. È uno di quegli ex atleti professionisti che cavalcano ancora la gloria della carriera nel football ai tempi del liceo. Lo stereotipo dello sportivo che non ha altri argomenti.

— È una condanna spietata. Quasi mi dispiace per lui.

— Fidati, non dovresti. Lui è convinto di essere irresistibile.

— Potrebbe essere solo una facciata per ingannare le persone.

A quanto pareva, Leland se ne intendeva di facciate, tanto che Dawn si chiese quale fosse la sua. Parlò senza trattenersi. — Come quel tuo accento del Sud che va e viene a seconda di ciò di cui stai parlando?

Lui fece una risata divertita. — La gente del Nord tende a pensare che parlare lentamente corrisponda a ragionare lentamente. Spesso si rende conto troppo tardi di essersi sbagliata.

Le stava offrendo un punto di vista stuzzicante sull’uomo che si celava dietro il genio del computer. Una volta Alice aveva detto che Leland era un tipo snob che fingeva di essere un nerd. Le magliette e i jeans non riuscivano a smorzare del tutto la mascella pronunciata e gli zigomi alti che facevano subito pensare al sangue blu. Per non parlare del suo vocabolario forbito, della scelta appropriata delle parole e del cognome usato come nome di battesimo. Qual era la facciata e chi era Leland Rockwell?

— Non mi immagino Chad come un genio del male, ma dammi il tempo di parlargli. Forse c’è più di quanto pensi. — Fece una smorfia al pensiero di avvicinarsi a Chad di proposito, perché lui avrebbe interpretato nel modo sbagliato il suo comportamento. — Non passiamo molto tempo insieme, perché in effetti è insopportabile.

La risata di Leland era come il bourbon, scura e sexy. — Non vai molto per il sottile. Mi piace questo tuo aspetto.

Quelle parole la attraversarono come se avesse bevuto un sorso di quel liquore, rilassandole i muscoli e accendendole un fuoco nel ventre. — Onestà tra soci.

— Suppongo che soci sia la definizione giusta per noi. — Ma non sapeva se fosse una cosa positiva o negativa.

— Non intendevo soci come te e i tuoi colleghi alla KRG. Siamo soci solo perché stiamo lavorando insieme.

— Sei decisamente diversa da Derek e Tully. Sono entrambi molto pesanti da sopportare. — Il suo tono di voce era serio.

— Eppure sembrate molto legati. — Dawn aveva osservato i tre uomini alla festa di fidanzamento di Derek e Alice. Sembravano più fratelli che soci in affari. Si prendevano in giro ma con affetto, come succedeva nella sua famiglia quando lei e i suoi fratelli erano piccoli. Adesso che erano cresciuti e sparpagliati per il Paese, le mancavano quei momenti. Si sentiva quasi senza radici, anche se era colpa sua e non loro.

— Derek e Tully non sono dei soci qualunque. Abbiamo passato di tutto insieme e tra noi si è creato un legame speciale.

— Capisco. — Anche rivelare un segreto doloroso creava un legame. Era per questo che Alice e Natalie erano così speciali per Dawn.

— Parlare di Tully mi ha ricordato che dobbiamo stare attenti. — Il tono di Leland era serio. — Se Chad sta conducendo un’operazione illegale nel dark web, non vorrà essere scoperto. Se dovesse sospettare di noi, potrebbe diventare pericoloso. Fammi capire chi è e sarò io ad avvicinarlo.

— Ma così non sospetterà di te? — Era combattuta tra sentirsi offesa perché lui non la riteneva abbastanza abile nel mascherare le sue vere intenzioni o essere grata per il fatto che si preoccupasse per lei.

— Io non lavoro con lui, perciò potrò evitare ulteriori contatti, se necessario.

— Non ha senso. Potrebbe trovarti comunque. — Chad era massiccio e potente. Non che Leland fosse scarso in termini di prestanza fisica.

— Ho Tully dalla mia parte. — Il suo socio era un ex agente dell’FBI.

— E va bene. Parlerai tu con Chad. Ne sai molto di più di computer. — Ed era l’unico motivo per cui Dawn si stava facendo da parte.

— Sei molto più ragionevole dei miei soci. — Sembrava positivamente sorpreso.

Lei fece una risata. — Non capita spesso, perciò non ti ci abituare.

— Peccato. Stavo per invitarti a partecipare alle nostre riunioni per avere un voto extra dalla mia parte. — Il suo tono era di nuovo suadente.

— Stai usando quel tono di voce, perciò stai cercando di disarmarmi.

— Ti ho rivelato il mio segreto e adesso lo stai usando contro di me. Avrei dovuto immaginarlo.

Stava decisamente flirtando. Dawn si rilassò sul divano e allungò le gambe. — Le ragazze del New Jersey sono toste. Non come le newyorkesi che riesci a ingannare facilmente.

— Non mi prenderei mai gioco di te. Siamo soci, ricordi? — A quelle parole provocatorie, Dawn si sentì attraversare da un brivido, ma rimase delusa quando lui continuò: — Mi dispiace, ma devo tornare a lavorare. Ci vediamo domani per la prossima sessione di allenamento. Non farmi soffrire troppo.

Prima che lei potesse rispondere, Leland aveva già appeso. Dawn guardò l’ora sul telefono. Stava per rimettersi a lavorare alle dieci di sera? Lei sapeva perché stava così tanto in palestra: era il suo santuario. Ma cosa tratteneva Leland in ufficio fino a tardi?

Si augurò di poterlo scoprire presto. Dopotutto, era stato sincero sul suo accento. E aveva flirtato con lei fino a quando il dovere non l’aveva chiamato.

Sospirò e si sforzò invece di considerare Chad. Un criminale attivo sul dark web insisterebbe per uscire con una collega? Non preferirebbe mantenere un basso profilo anziché mettersi in mostra? Non riusciva a immaginare Chad come mago del computer, né come una mente criminale. Doveva essere un attore davvero bravo per mantenere quella facciata di ex atleta un po’ ottuso.

Tuttavia, rifletté, forse le menti criminali erano abbastanza abili da riuscire ad apparire stupide.

Si massaggiò le tempie per fermare i pensieri. Avrebbe sentito l’opinione di Leland su Chad il giorno dopo.

Meglio ancora, il giorno dopo avrebbe visto Leland.








5




Quando Leland attraversò la porta d’ingresso della palestra, il sole del primo pomeriggio lo catturò nella sua luce calda, donando ai suoi capelli riflessi dorati, e sottolineando le sue spalle ampie e le lunghe gambe. Dawn fu attraversata da un’ondata di desiderio. Rimase appoggiata al banco della reception, un po’ per il piacere di osservarlo mentre camminava verso di lei con quel sorriso delizioso sulle labbra e un po’ perché sentiva le ginocchia cedere.

— Sei in anticipo — gli disse. — Mi piacciono i clienti ansiosi di cominciare.

Il sole si rifletté sui suoi occhiali mentre scuoteva la testa. — Hai detto che avrei dovuto riscaldarmi sul tapis roulant prima dell’allenamento con te. Faccio del mio meglio per seguire le istruzioni della mia allenatrice. — L’accento del Sud era più suadente che mai.

Lei lo adorava.

— Inoltre — continuò lui — ho pensato che prima avremmo iniziato, prima sarebbe finita la tortura.

— Mmh. Non è esattamente l’atteggiamento che avevo sperato di trovare. — Gli rivolse un sorriso smagliante. — Ti meriti cinque chili in più sul bilanciere.

— Ma ho usato il mio accento del Sud con te. — Inarcò le sopracciglia. — Avrebbe dovuto funzionare.

— Sono immune. — Però non era affatto immune allo sguardo malizioso nei suoi occhi azzurri.

— Allora dovrò ricorrere ad altri metodi. — La sua voce roca le fece formicolare la pelle.

— Okay, dov’è la mia prossima vittima? — La voce tonante di Chad squarciò la bolla di intimità in cui Dawn e Leland sembravano essersi isolati.

Lei trattenne a stento una battuta sarcastica e si avvicinò a Leland mormorando: — Il tipo biondo che è appena andato alla reception è Chad.

— D’accordo.

— Puoi chiedere a Gina per quell’informazione — disse Dawn, alzando la voce, nella speranza che Leland riuscisse a trovare una domanda plausibile. Dopotutto, era un genio. — Io devo controllare una cosa prima di iniziare con te. Ci vediamo al tapis roulant.

Leland sorrise e annuì. — Grazie. Sarò perfettamente riscaldato, vedrai.

Riusciva a figurarsi il suo cervello che si metteva in moto mentre si dirigeva verso Chad, ignaro di tutto. Avrebbe voluto restare a godersi la scena, ma allo stesso tempo non voleva intralciare le indagini, perciò si diresse verso la porta che conduceva agli spogliatoi come se fosse il suo vero scopo.

Diversi minuti dopo, trovò Leland che correva a ritmo sostenuto sul tapis roulant. — Non esagerare — disse, apprezzando il modo in cui i muscoli dei polpacci si flettevano a ogni passo.

Lui inciampò appena e imprecò tra i denti.

— Scusami, cos’hai detto? — chiese Dawn.

— Meglio non condividere. — Leland rallentò l’andatura. — Sto cercando di sciogliere tutte le rigidità con cui mi hai lasciato.

— Il tuo passo mi sembra fluido.

— Se solo sapessi — mormorò lui, riducendo ulteriormente la velocità al ritmo di una camminata. — Adesso è il momento di fermarmi. — Sembrava che stesse parlando a denti stretti.

Era stato contento di flirtare con lei, fino a un istante prima. Perché improvvisamente non vedeva l’ora di porre fine a quella tortura? Forse doveva abbassare l’intensità dello sforzo. — Sai che stavo scherzando sui pesi extra, vero?

— Non preoccuparti per me — la sfidò lui.

Dopo il riscaldamento, Dawn passò agli esercizi dedicati al potenziamento del suo programma giornaliero. Poteva sfruttare le posizioni previste per avere una conversazione privata.

Mentre lui si allungava sulla panca dei pesi, raccolse un manubrio da dieci chili dalla rastrelliera e si mise dietro la testa di lui. Quando lo guardò, Leland le sorrise con gli occhi che brillavano al di là delle lenti degli occhiali e con pieghe profonde agli angoli della bocca. — Ci andrai piano, vero? — chiese, alzando le mani per prendere i pesi.

Quel sorriso la colpì come un pugno nello stomaco. — Io… cosa? No. — Sorrise a sua volta. — Forse.

— Tranquilla. Apprezzo un allenamento potente. — Afferrò i pesi e li sollevò senza togliersi dalle labbra quel sorriso stuzzicante. — Poi?

Dovette riordinare i pensieri confusi. Stavano flirtando di nuovo? — Skull crusher. Abbassa i pesi all’altezza delle orecchie e sollevali di nuovo senza allargare i gomiti. Non raddrizzare le braccia del tutto se vuoi ottenere il massimo beneficio. Okay, inizia. — Si inginocchiò accanto a lui. — Che impressione ti ha fatto Chad?

— Ah! Ecco perché ti avvicini così tanto. — Piegò i gomiti e lei mise le mani sotto i pesi. Il sudore gli imperlava la fronte e il suo profumo sexy le solleticò di nuovo le narici. Resistette all’impulso di inspirare a fondo.

— Secondo te Chad è una mente criminale? — chiese più bruscamente di quanto avesse intenzione.

— Non è un esperto di computer, a meno che non sia bravissimo a fare il finto tonto. Ma ci andrei cauto: c’è una certa astuzia dietro il cliché dello sportivo. A proposito, mi ha detto che mi sto allenando con la migliore della palestra. — Lo sguardo di Leland rimase puntato su di lei mentre sollevava i pesi. — Tu.

— Davvero ti ha detto così? — Dawn era sorpresa. — Di solito cerca di soffiarmi i clienti. Forse con te sta cercando di applicare una specie di psicologia inversa.

— Questo non fa che avvalorare la mia teoria secondo cui non è così sprovveduto come lascia credere. Ti ho detto che ho sempre ragione.

— Stavo scherzando. Attento ai gomiti; li stai allargando leggermente. — Gli posò le mani sui gomiti mentre lui li piegava di nuovo. La sensazione della sua pelle sotto le dita le provocò un brivido lungo la schiena. — Quindi pensi che Chad potrebbe essere coinvolto in qualche modo in questa faccenda del dark web?

— Non lo so — disse Leland, con la voce tesa per lo sforzo. — Il tempismo è sospetto. Ma è ancora troppo presto per dirlo.

— Parlerò con la mia amica Natalie. Dovresti ricordarla dalla festa di fidanzamento di Alice e Derek.

— Bionda, molto curata? — chiese Leland.

— Esatto. — Provò una punta di fastidio per il fatto che avesse notato l’aspetto di Natalie.

— Non capisco come lei potrebbe essere in grado di individuare l’esperto di computer.

— Hai ragione. Lei è la proprietaria di un salone di bellezza a Cofferwood e si allena in palestra. Sente parlare di tutto e di tutti nel suo salone e conosce bene lo staff della Work It Out. Inoltre è bravissima a giudicare il carattere delle persone, è molto perspicace.

— Se vuoi la mia opinione, meno persone sanno del progetto, meglio è — dichiarò Leland.

— Nat è estremamente discreta.

Le rivolse un’occhiata sarcastica. — A parte quando le chiedi di esserlo.

— In questo caso è diverso. Siamo amiche. Okay, hai finito. — Dawn gli tolse la barra dei pesi e le sue mani incontrarono le dita di lui. Aveva fatto lo stesso gesto con centinaia di altri clienti, ma non aveva mai provato una sensazione simile. Quando abbassò lo sguardo, le sembrò di cogliere la stessa consapevolezza negli occhi di lui. Fu attraversata da un’ondata di calore che la fece quasi barcollare.

— Mmh, adesso passiamo al lavoro sulla parte bassa del corpo. — Trasalì quando si rese conto del doppio senso involontario. O forse era il suo subconscio a scatenare quella reazione.

Leland si lasciò sfuggire un mezzo sorriso. Doveva aver fatto un pensiero simile. Si diresse verso la rastrelliera dei pesi e sistemò i manubri.

— Quale nuovo tormento stai architettando per me? — La voce bassa e profonda di lui le accarezzò l’orecchio. Quando alzò lo sguardo, lo specchio le mostrò che lui si trovava proprio dietro di lei e stava osservando il loro riflesso. Dawn sentì il desiderio di premere la schiena contro la sua maglietta grigia, resa più scura dal sudore, sperando che lui la stringesse tra le braccia.

— Affondi — disse lei, anche se non ricordava di averli inclusi nel programma del giorno. Si spostò per allontanarsi da quel campo magnetico che la attirava. — Con un bilanciere sulle spalle per mettere alla prova il tuo equilibrio.

Lui sospirò e annuì. Dawn riuscì a superare il resto dell’esercizio senza più sfiorarlo: un bene per la sua concentrazione. — Okay, adesso passiamo allo stretching — disse, mentre lui finiva una serie di squat.

Un’espressione che poteva essere solo di dolore passò sul viso di lui. — Se giuro di farlo dopo il nuoto, posso rimandare questa parte?

Lei si sentì ferita. Era la seconda volta che lui cercava di saltare una parte dell’allenamento. Aveva esagerato il giorno prima? O stava cercando di evitarla, perché reagiva fisicamente a lei? Quella possibilità le scatenò un brivido.

— Se non farai stretching adesso, dovrò aggiungere altri esercizi per completare l’ora di allenamento. — Si sforzò di sorridergli in modo seducente.

Lui afferrò l’asciugamano e se lo passò sul collo. — Ho bisogno di tornare in ufficio il prima possibile, perciò anche la nuotata sarà più breve. — Ammorbidì l’impatto di quelle parole accompagnandole con uno sguardo triste. — Credimi, non è per te. Chad aveva ragione, sei bravissima.

— Grazie. — Gli rivolse un sorriso teso, ancora incerta sul perché se ne andasse così presto.

Lui si chinò avvicinandosi. — Fammi sapere cosa dice Natalie. — Poi si voltò e andò verso gli spogliatoi.

Dawn evitò di restare a osservarlo mentre andava via, ma prese un panno umido e si mise a pulire la panca dei pesi, sfregando con foga per la frustrazione.

Tuttavia si offrì di dare una mano a un nuovo iscritto a programmare il tapis roulant, in modo da poter dare un’occhiata alla piscina. Fortunatamente aveva appena salvato il programma sul display quando Leland comparve a bordo vasca, con addosso un costume da bagno rosso scuro.

Dawn dimenticò la velocità e l’inclinazione del tapis roulant mentre il suo sguardo divorava il corpo di Leland. Aveva immaginato il suo fisico sotto i vestiti da allenamento, ma vederlo così la lasciò a bocca aperta, con il desiderio che bruciava nelle vene. Immaginò di passare le mani sugli addominali, tracciare il profilo dei muscoli dalla coscia al ginocchio e posare i palmi sui deltoidi delle spalle. La sua pelle doveva essere calda e liscia.

Lui si fermò davanti alla vasca, si tese per un istante e poi si inarcò tuffandosi perfettamente in acqua, infine riemerse con le braccia pronte a dare una spinta ben calibrata. Fendeva l’acqua senza sforzo apparente, le bracciate regolari, mentre i muscoli bagnati della schiena si flettevano. Dawn aspettò che riemergesse dalla virata una volta raggiunto l’altro lato della piscina, dopo un lungo tratto sott’acqua, per poter apprezzare ancora quella vista.

L’allarme sul suo smartwatch suonò facendola sussultare. Il prossimo cliente sarebbe arrivato entro dieci minuti. Forse era una salvezza avere un altro impegno che la costringeva a smettere di sbavare davanti a Leland Rockwell.

Leland si abbandonò al ritmo familiare e liberatorio del movimento in acqua. A parte il fatto che la sua mente continuava a cogliere i segnali del suo corpo, ancora turbato dall’eccitazione. Aveva visto lo sguardo deluso di Dawn quando aveva rifiutato lo stretching, ma non aveva voluto correre il rischio, elevatissimo, che il suo desiderio per lei diventasse visibile non appena Dawn avesse posato le mani su di lui. Il giorno prima c’era andato vicino. Quel pomeriggio, invece, l’intensità dell’attrazione era stata amplificata dalla loro vicinanza durante la sessione di allenamento. Le poche volte in cui la loro pelle era entrata in contatto, lui aveva sentito l’eccitazione raggiungere direttamente il suo basso ventre.

Aveva fatto una doccia fredda prima di indossare il costume, ma era stata una soluzione temporanea. Adesso il viso, il corpo e la voce di lei, vellutata con un leggero accento sexy del New Jersey, annebbiavano la sua mente per il desiderio.

Fece ricorso a tutto l’autocontrollo mentale di cui era capace per concentrarsi sulla richiesta di Fincher come aveva promesso a Derek. Tully aveva ragione, maledizione! Leland non aveva tempo da dedicare anche a quello. Soprattutto, non quando Dawn metteva a repentaglio la sua capacità di concentrazione.

Cosa diavolo gli stava succedendo?

Toccò il bordo della vasca e fece la virata, lanciandosi sott’acqua nella direzione opposta.

Doveva restare concentrato sul lavoro. Era lì che riconosceva se stesso. Era lì che le persone dipendevano da lui. Era l’unico modo per non pensare al vuoto nel suo cuore.

Anche se Dawn si stava rivelando una distrazione efficace dal lutto. Forse avrebbe dovuto accettarlo. No, non poteva usarla così. Quella donna meritava di più del ruolo di ripiego temporaneo.

Si sforzò di pensare al prossimo passo per risolvere il mistero del nodo per il dark web. Dopotutto era lì per quello.

Aveva fatto tutto ciò che poteva con il software di monitoraggio; ora aveva bisogno di entrare nel router stesso. Era rimasto sorpreso scoprendo che aveva un protocollo di sicurezza tra i più aggiornati, che impediva l’accesso come amministratore senza l’uso di un cavo Ethernet. Qualcuno era ben informato a proposito di cybersecurity; cosa del tutto insolita per un’impresa come la Work It Out, una palestra con un unico titolare senza particolari dati sensibili da proteggere.

Questo rendeva ancora più sospetta l’attività nel dark web.

Avrebbe dovuto chiedere a Dawn dove fosse il router, anche se immaginava che si trovasse nell’ufficio del capo. Non sarebbe riuscito a entrarci facilmente con il suo computer. Poteva chiedere aiuto a Tully, ma sospettava che il socio avrebbe insistito per accompagnarlo.

Invertì la direzione e i suoi pensieri tornarono inesorabilmente a Dawn.

Fece un’altra vasca, durante la quale si sarebbe concesso di fantasticare su una scena in cui lui le sfilava i vestiti e passava le mani sulla sua pelle nuda.

Dopodiché doveva rimettersi al lavoro.
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— Nat, ho bisogno del tuo parere su una cosa. — Dawn addentò una zucchina fritta, una specialità di Winenfood che si concedeva non più di una volta al mese, anche se lei e le sue amiche si riunivano in quel locale tutte le settimane.

— E io che pensavo che mi avessi invitato a bere qualcosa per il piacere della mia compagnia — disse Natalie, con le dita sottili che reggevano un Manhattan. Aveva i capelli corti pettinati all’indietro in uno stile sofisticato e indossava una semplice camicia bianca che aveva reso particolare aggiungendo un paio di sottili collanine d’argento.

— Pensavo che le persone fossero lusingate quando si chiede la loro opinione. — Dawn bevve un sorso di birra.

— Un’opinione è come un consiglio. Tutti pensano di volerlo sentire fino a quando non lo sentono davvero.

Dawn annuì. Natalie era una donna brillante. Aveva circa dieci anni più di Dawn e aveva superato molti momenti duri nella propria vita. Questo era ciò che l’aveva spinta a fidarsi di lei sin dall’inizio.

— Be’, in questo caso, voglio davvero sentire la tua opinione. — Raccontò all’amica di come Leland avesse scoperto l’attività sul dark web attraverso un dispositivo collegato dalla Work It Out, poi le chiese: — Secondo te c’è qualcuno in palestra che reputi in grado di agire illegalmente su Internet a questo livello? E di che tipo di attività potrebbe trattarsi?

Natalie la scrutò attentamente. — Perché ti stai occupando di questa cosa?

Dawn si accigliò sorpresa. In effetti, non se l’era mai domandato. — Be’, direi perché dove lavoro è in corso un’attività criminale. Perché i clienti si lamentano e non voglio che gli affari di Ramón ne risentano. Perché… be’, è semplicemente sbagliato.

— Perché non chiami la polizia e basta?

— Leland è un esperto di queste cose e sostiene che i criminali non faranno altro che spostare il nodo, se la polizia dovesse intromettersi prima che si riesca a scoprire qualcosa.

— Non posso fare a meno di ricordarti cosa è successo quando Alice è stata coinvolta in affari loschi. — Natalie fece roteare il bicchiere. — Non hai avuto già abbastanza violenza nella tua vita?

Se l’avesse detto chiunque altro, Dawn sarebbe stata furiosa, ma Natalie si preoccupava sinceramente per lei. — È diverso. Adesso so come comportarmi.

Natalie fece un sorriso teso. — A ogni lezione di autodifesa non fai che ripetere che una pistola cambia tutto. O un coltello. O più di un aggressore.

Dawn trasalì per l’ultima frase, ma cercò di non darlo a vedere. — Non ho intenzione di mettermi in una situazione pericolosa. È Leland a fare il lavoro da hacker.

— E questa è un’altra cosa: tu non puoi ficcare il naso negli affari di Ramón e Vicky senza il loro permesso, compreso il funzionamento del wi-fi.

— Ramón fa affidamento solo su Vicky e lei pensa che tutta la questione non sia importante. Ho cercato di parlarne con lei, ricordi?

— Sì, me l’hai detto. — Natalie guardò verso il bar per un lungo istante prima di bere un sorso del suo drink. — Questa storia mi preoccupa.

— Anch’io sono preoccupata. Aiutami a capire chi può esserci dietro, così la polizia potrà intervenire.

— Sei come un cane con un osso: non molli mai.

Dawn sorrise. — Mia madre me lo diceva spesso. Lo prendo come un complimento.

— Sono certa che lo intendesse così — mormorò Natalie.

Dawn bevve un sorso di birra. — Ramón mi ha salvato la vita, in un certo senso. Forse posso ripagarlo in qualche modo.

— E va bene, consideriamo i sospetti — sospirò Natalie. — Chi c’è sulla tua lista?

— Quasi tutti, tranne Ramón e Vicky. Speravo che tu potessi aiutarmi a restringere il campo, dal momento che conosci la maggior parte dello staff e dei clienti. — Dawn fece una pausa prima di decidersi ad aggiungere: — Penso che il nuovo allenatore, Chad, sia coinvolto in qualche modo. Da quando è arrivato, sono iniziati i problemi con il wi-fi.

Natalie tamburellò con le dita sul bicchiere di Martini mentre rifletteva. — Perché elimini Ramón e Vicky?

— Stai scherzando? — Dawn lasciò quasi cadere la forchetta. — Perché Ramón è una brava persona e Vicky non è in grado di digitare una frase senza spezzarsi un’unghia.

— Ramón è stato un pugile di successo. Ha la capacità e la volontà di fare del male alle persone, volendo.

Dawn scosse la testa con decisione. — Non più. Ha chiuso con quella vita. Non può essere coinvolto.

— E poi non lasciarti ingannare dai capelli cotonati e dalle unghie smaltate di Vicky. È molto più astuta di quanto non sembri.

— Lo so. Ed è lei a gestire l’amministrazione della palestra. Ma loro due sono molto uniti, e se Vicky fosse implicata in qualcosa di losco, Ramón lo saprebbe.

— E la proteggerebbe perché la venera. Non dimenticarlo.

— Ognuno ha i suoi gusti — disse Dawn per alleggerire l’atmosfera. — Pensi davvero che ci siano loro due dietro questa storia?

— Sto solo dicendo che non li escluderei a priori. Tuttavia, sono d’accordo con te su Chad. È un altro che potrebbe nascondere qualcosa dietro quella facciata di atleta tutto muscoli e niente cervello. Non riesco a interpretarlo bene.

— E Josh e Ripley? Sono grandi appassionati di videogame, con il computer ci sanno fare.

Elencarono tutti quelli legati alla palestra che venivano in mente a Dawn e ne eliminarono la maggior parte, ma non Josh e Ripley. Dawn segnò i nomi rimasti sulla app per gli appunti del cellulare.

— A proposito di facciate… — disse con una noncuranza che non provava. — Cosa pensi che si nasconda dietro quella di Leland?

Natalie si sporse in avanti. — Finalmente arriviamo al nocciolo della questione.

— Cosa intendi?

— Voglio dire che Leland è la ragione per cui sei così coinvolta in questa faccenda. L’hai nominato almeno dieci volte stasera.

— Perché è l’esperto di computer — protestò Dawn, prima di appoggiare la birra sul tavolo con forza. — D’accordo, è molto affascinante.

— Non è il tuo tipo. — La frase era innocua, ma l’espressione sul viso di Nat era preoccupata.

— È troppo intelligente per me.

— Sai che non ti credo.

Dawn si pentì subito del commento. — Scusa, mi è scappato. — Natalie le aveva detto mille volte di smettere di sminuirsi per la scarsa istruzione, facendole notare che aveva avuto una ragione importante per abbandonare il college, e che non aveva niente a che fare con la sua intelligenza.

— Ho parlato un po’ con lui alle feste di Derek e Alice e posso assicurarti che non è il classico nerd del computer, nonostante l’abbigliamento — disse Natalie.

Dawn l’aveva osservato a quelle feste. Era rimasta impressionata dal modo in cui trattava le donne, con lo stesso rispetto che riservava agli uomini. Non era scontato, con persone come Leland. — Se non è un nerd del computer, allora cos’è?

— È un uomo brillante e ambizioso, ai vertici nel suo campo. Ha soldi, potere e influenza a un livello per noi incomprensibile. Quelle magliette, gli occhiali e i jeans sono un modo per disarmarti e impedirti di vedere la spietata determinazione a raggiungere qualunque obiettivo si prefigga.

— Non dimenticare il suo accento del Sud — disse Dawn, con un sorriso. — Ha ammesso di usarlo come un’arma. — Di certo aveva colpito lei.

— Mi sorprende che l’abbia ammesso. — Natalie scosse il capo. — Non ti permetterà di avere il controllo.

Dawn pensò a come guizzavano i muscoli della schiena e delle spalle di Leland, mentre nuotava. Aveva visto la sua potenza… Aveva bisogno di quell’uomo, e il suo desiderio per lui superava ogni timore o cautela.

— Forse sono pronta a uscire dalla mia comfort zone.

— Non sono sicura che sia la persona giusta con cui fare una prova. — Le sopracciglia sottili di Natalie erano corrugate.

— Finora è sempre stato un perfetto gentiluomo. — A parte per il lampo di desiderio che aveva colto nel suo sguardo, che aveva stuzzicato tutte le sue terminazioni nervose.

— So che non ti farebbe del male. Non potrebbe mai farlo. — Natalie si zittì. — A meno che non sia tu a chiedergli di farlo.

— Oh, no! Non siamo così intimi. — Dawn non voleva che l’attrazione che provava per Leland fosse compromessa dal suo passato.

— Allora fai attenzione.

Lei era sempre molto cauta. In ogni occasione e circostanza. Tuttavia, Leland le faceva desiderare più della vita ritirata che conduceva adesso. La sua professione richiedeva che ascoltasse il proprio corpo, perciò non poteva ignorare la reazione fisica che lui scatenava in lei. E, più di ogni altra cosa, Dawn desiderava sconfiggere i suoi demoni per poter tornare ad agire e a sentire come una persona normale.

Ma Natalie aveva ragione. Desiderare di essere guarita non significava esserlo, e buttarsi a capofitto con un uomo come Leland non era saggio. Dawn aveva bisogno di sentirsi sicura, per il proprio bene, e lui l’avrebbe trascinata con sé in un vortice di sensazioni.

Natalie allungò una mano sul tavolo e strinse quella dell’amica. — Non essere giù. Non ti sto suggerendo di rinunciare del tutto a lui. Sono felice che per una volta provi qualcosa di forte per un uomo. È un buon segno. Stai solo attenta, considerato con chi hai a che fare.

— Sul serio non pensi che sia troppo intelligente per me? — Dawn adesso era seria.

Natalie alzò gli occhi al cielo. — Quante volte devo ripeterlo?

— Lo so, lo so. Aver lasciato il college non mi rende stupida. — Ma la rendeva poco istruita. Mentre Leland era il prodotto di scuole costose, come aveva letto nella sua biografia sul sito della KRG. Sì, l’aveva cercato su Internet. Aveva studiato le poche foto che aveva trovato, per la maggior parte immagini in cui parlava a conferenze sull’informatica, in jeans e maglietta. Le piaceva che si rifiutasse di indossare giacca e cravatta anche in quelle occasioni.

— Mi hai chiesto cosa penso che si nasconda dietro la facciata di Leland — disse Natalie. — Penso che non abbia avuto una vita facile, nonostante le apparenze.

— Perché dici questo?

— Perché nessuno lavora così tante ore al giorno, a meno che non abbia qualcosa da dimostrare. A se stesso, al mondo, a qualcuno di importante per lui. Tuttavia non so quale sia la sua motivazione.

Dawn ci rifletté. — Forse siamo veramente anime gemelle, in un certo senso. E forse è per questo che non ho paura di lui.

— Anime gemelle?

Dawn arrossì. Non si era resa conto di aver parlato ad alta voce. — L’ha scritto lui in un’e-mail. Al momento non ci ho creduto.

Natalie la guardò attentamente. — Devi stare molto attenta.

Dawn rimase sveglia più a lungo del solito quella notte. Rilesse l’elenco di tutti i possibili sospettati di cui avevano parlato lei e Natalie, cercando di capire cos’avrebbe potuto volere ciascuno di loro dal dark web. Era seduta con le gambe incrociate sul divano e stava copiando i nomi sul computer in ordine di probabilità. Non riusciva ancora a segnare Ramón, ma mise Vicky nel secondo gruppo. Non era mai stata una grande fan di quella donna. Chad era in cima alla lista, anche se Dawn non riusciva a vedere altro in lui che un ex atleta professionista che riviveva i lontani giorni di gloria con i clienti.

Sapeva che starsene incollata al computer era solo un pretesto per restare a vedere se Leland le avrebbe mandato una e-mail. Non c’era ragione per farlo, perché si sarebbero visti il giorno dopo per l’allenamento. L’indomani era venerdì, perciò buona parte dei clienti saltava la lezione, già proiettata nei bagordi del weekend. Evidentemente Leland non beveva né andava al cinema o a eventi sportivi, perciò aveva preso lo slot delle sei di sera.

Quando ebbe terminato la lista, non aveva ancora ricevuto alcuna e-mail. Alle undici e mezzo spense il computer. Aveva rifiutato lo stretching con lei e se n’era andato dopo il nuoto. Era con un cliente e non si aspettava che la salutasse, ma avrebbe potuto anche solo fare un cenno. Inoltre non le scriveva. Cosa stava succedendo?

Qualcosa che aveva detto Natalie solleticò i suoi pensieri. La sua amica le aveva ricordato che a un certo punto avrebbero chiamato le forze dell’ordine, la polizia o l’FBI; a quel punto il progetto sarebbe passato nelle loro mani, e Leland non avrebbe più avuto motivo di allenarsi con lei. Sarebbe tornato nel suo ufficio di Manhattan e lei sarebbe rimasta alla palestra nel New Jersey.

Forse Leland era la persona sbagliata per lei, ma la sua presenza faceva vibrare il suo corpo come un tapis roulant perfettamente oliato alla massima velocità. Persino una semplice e-mail da parte sua le scatenava una scarica di endorfine. Onestamente, aveva temuto di non riuscire più a provare qualcosa del genere per un uomo.

Aveva bisogno di capire a cosa avrebbe portato tutto questo finché ne aveva l’occasione. Riaccese il computer.

Dopo aver digitato una breve e-mail per lui, premette INVIO e spense immediatamente il computer.

Il mattino seguente si preparò alla delusione prima di aprire il computer. E invece eccolo lì, il messaggio di Leland.

Controllò l’orario in cui era stato spedito e trattenne il fiato. Un minuto dopo che lei aveva mandato il suo. Aveva fatto in fretta. Era una cosa buona o cattiva? Cliccò sull’e-mail e chiuse gli occhi in attesa che si aprisse sullo schermo. La guardò con gli occhi socchiusi per vedere qual era stata la reazione di lui.

L’e-mail era breve, ma le provocò un moto di piacere. Diceva soltanto: “Sì”.

Passò la mattinata sforzandosi di restare concentrata sull’allenamento del cliente. In pausa pranzo, mangiò l’insalata di quinoa seduta al tavolino che Ramón aveva sistemato per lo staff sul prato dietro la palestra. Il suo buonumore le fece apprezzare la gentile carezza del sole autunnale.

— Eccoti qui!

Dawn trasalì quando la voce di Vicky interruppe la sua fantasia su lei e Leland in piscina. Nudi. — Sì, stavo facendo il pieno di vitamina D. Dovresti farlo anche tu. Fa bene alla salute.

Vicky si sedette sulla panchina di fronte a lei. Quella donna poteva condurre un’operazione illegale in palestra? Era difficile crederlo guardando le ciglia finte, l’abbronzatura artificiale e le unghie leopardate.

— Volevo parlarti di una cosa — disse Vicky, toccandosi i capelli biondi. — Hai avuto altre lamentele da parte dei clienti a proposito del consumo di dati del cellulare?

Dawn mise giù la forchetta. — Credevo che la cosa non ti preoccupasse.

Vicky alzò le spalle. — Un paio di persone si sono lamentate con Ray, quindi immagino sia una questione più seria di quanto pensassi.

— Sì, qualche altro cliente mi ha detto qualcosa al riguardo. — Dawn sminuì il problema, perché non voleva che Vicky lo risolvesse prima che Leland avesse scoperto qualcosa. — Pensi di chiamare i tecnici?

— Forse dovrei. — Vicky tamburellò con un artiglio dipinto sul tavolino. — Non voglio che i clienti siano scontenti.

— Aspetta che passi il weekend, magari il problema si risolverà da solo — disse Dawn.

— Sì, farò così. — Vicky si alzò in piedi. — Grazie.

Maledizione, adesso avevano una scadenza. Anche se i tecnici di Vicky sembravano dei completi inetti, se avessero iniziato a lavorare sul router, avrebbero potuto mettere in allerta le persone che si muovevano nel dark web.

Era contenta di aver trovato il coraggio di mandare quella e-mail a Leland.

Il pomeriggio sembrò non passare mai, ma alla fine si ritrovò al banco della reception a osservare la porta in attesa dell’arrivo di Leland. Voleva capire come avesse preso il suo invito. Era piuttosto brava a interpretare il linguaggio del corpo e la sua presenza la rendeva ipersensibile.

Quando Leland fece capolino dalla porta, Dawn trattenne il fiato finché non si rese conto che il suo sorriso seducente era tutto concentrato su di lei. Fu attraversata da un’ondata di calore. Persino il modo in cui lui camminava, con un passo da predatore insensibile alle distrazioni, la faceva fremere per l’eccitazione.

Quando si fermò, era molto vicino a lei, perciò dovette alzare lo sguardo per incrociare il suo. — Sono felice che tu mi abbia scritto — disse, con un tono di voce morbido come velluto.

Deglutì. — Anch’io sono contenta che tu sia libero.

— Mi sono liberato.

Un’ondata di piacere la travolse. Leland aveva fatto spazio nella sua fitta agenda proprio per lei! — Vai a riscaldarti sul tapis roulant.

— Volevo arrivare prima, ma stamattina ci si è messo di mezzo il lavoro. Conta una camminata veloce per tre isolati da quando sono sceso dalla limousine? — Si mise di fianco a lei e Dawn sentì l’aria spostata dal suo corpo accarezzarle la pelle.

— Cosa ne dici di inserire il riscaldamento nella sessione di allenamento, così puoi saltare il tapis roulant? Ci vediamo in sala. — Si voltò per prendere il tablet mentre Leland metteva la borsa nell’armadietto. Allontanandosi, Dawn liberò il sorriso che aveva trattenuto fino a quel momento. Evitò però di saltellare per tutta la palestra.

Quando Leland la raggiunse in sala, il suo sguardo sexy le provocò dei brividi deliziosi lungo la schiena. L’ora seguente sarebbe stata una tortura. Deliziosa, ma pur sempre una tortura.

Iniziarono con dei semplici passi laterali e affondi, quando lei si avvicinò e abbassò la voce. — C’è stato un piccolo sviluppo.

— E hai deciso che sarebbe stato meglio discuterne da un’altra parte, per esempio a cena, lontano dalla palestra.

Aveva frainteso, ma gliel’avrebbe spiegato. — Non è questa la ragione per la cena.

Lui si rialzò dall’affondo, con la fronte corrugata. — Lo sviluppo è positivo o negativo?

— Diciamo che restringe i tempi. — Dawn gli rivolse un sorriso che trasmetteva tutta l’attrazione che provava.

Lui decise di stare al gioco. — Ah, dunque si restringono anche quei tempi.

Ecco perché era meglio uscire con un tipo intelligente, si disse Dawn. Non era necessario spiegare tutto sino in fondo, il che le avrebbe risparmiato parecchio imbarazzo.

Gli aveva chiesto soltanto se volesse uscire a cena dopo l’allenamento, nulla di troppo impegnativo. Eppure, in un certo senso lo era.

— Intendi nuotare dopo? — chiese lei.

Lui scosse il capo. — Non ho tempo. Devo tornare in ufficio una volta che avremo… cenato.

Lei aumentò leggermente l’intensità dell’allenamento facendolo arrivare alla fine ansimante. Leland appoggiò le mani sulle ginocchia. — Questo è per recuperare la mancanza del nuoto?

— Non vorrai perdere terreno — disse lei sorridendo.

Lui afferrò l’asciugamano e si tamponò viso e collo, usando un angolo per pulire gli occhiali. La maglietta era scurita dal sudore e aderiva ai pettorali e addominali che il nuoto aveva scolpito perfettamente. Aveva il fisico di un modello di biancheria intima.

Dawn si scoprì a fissarlo con desiderio e si riscosse. Si voltò rapidamente per mettere via la palla Bosu. — Se salti il nuoto, dobbiamo passare allo stretching — disse. Era il suo lavoro e lo doveva fare.

Lui mise l’asciugamano intorno al collo e prese la bottiglia d’acqua. — Qualsiasi cosa che preveda stare sdraiati e riposare. — Inclinò la testa all’indietro e si portò la bottiglia alle labbra, attirando lo sguardo di Dawn sui muscoli e tendini della gola mentre deglutiva. A quell’ora aveva un leggero accenno di barba, e lei desiderò passare le dita sulla sua pelle e tra i suoi capelli.

— Non sono stata poi così dura con te — disse prima di stendere un asciugamano sul tappetino.

— Scherzi? — disse lui abbassando la bottiglia. — Ero tutto irrigidito stamattina.

— Il secondo giorno è sempre il peggiore. Domani starai meglio, te lo prometto. — Gli fece cenno di sdraiarsi, apprezzando il modo fluido in cui piegava le ginocchia e incrociava le caviglie. Non c’erano problemi di equilibrio. Si sdraiò e lei passò lo sguardo su tutto il corpo. Per quella sessione era rimasto in pantaloncini corti, perciò vedeva il modo in cui la pelle sudata sottolineava i muscoli potenti delle cosce e dei polpacci. — Per essere un nerd, sei in ottima forma.

Lui rise, un suono profondo e pieno. — Ho imparato presto che se vuoi che la tua mente funzioni al massimo dell’efficienza, devi assicurarti che anche il contenitore sia in buone condizioni.

Lei annuì.— La famosa connessione corpo-mente.

— È fondamentale… in molte situazioni.

Era impossibile ignorare il doppio senso nella sua dichiarazione. — Piega il ginocchio destro — disse lei, ignorandolo volutamente.

Lui gemette e chiuse gli occhi quando lei premette la gamba a fondo per lo stretching. — Paradiso e inferno allo stesso tempo — disse. — Ancora.

— Inspira e poi espira. — Mentre espirava, lei sentì il suo corpo che si rilassava abbastanza da allungarsi ancora di più.

Lui gemette di nuovo, un suono melodioso, e lei non poté fare a meno di immaginare come sarebbe stato se si fosse trattato di qualcosa di diverso dallo stretching.

— Okay, adesso raddrizza la gamba. — Spostò il peso e desiderò avere a portata di mano un asciugamano per tamponare il sudore che sentiva sulla pelle, causato soltanto dalla sua immaginazione indecente…

Sì, il suo lavoro era una dolce tortura.

Dopo aver fatto la doccia ed essersi cambiata, Dawn andò nell’atrio della palestra. Leland era lì e stava parlando con Chad. Se ne stupì, perché Chad non restava mai in palestra fino a tardi il venerdì e il sabato. La maggior parte dei suoi clienti era appassionata di sport, e passava i fine settimana alle partite o nei locali a guardare gli eventi sportivi.

— Dawn, tesoro — le disse, facendola sorridere per quel termine affettuoso. — Io e Lee stavamo parlando dell’allenamento a cui l’hai sottoposto. Gliel’avevo detto: “No pain, no gain”.

Lei evitò di alzare gli occhi al cielo, ma non poté trattenersi dal dire: — Ha dato il centodieci per cento.

Chad assestò una pacca sulla spalla di Leland. — Questo è ciò di cui parlavo. Ehi, volete una birra da Arthur’s? I Jets giocano stasera e lo schermo lì è enorme. Sembra quasi di essere alla partita.

— Grazie, ma devo andare a casa — disse lei, senza altre spiegazioni.

— Io invece devo tornare in ufficio — rispose Leland con un sorriso dispiaciuto. — Ho un grosso progetto in scadenza la prossima settimana. Ma facciamo un’altra volta.

— D’accordo. — Chad gli diede un’altra pacca sulla spalla.

— È buio, ti accompagno alla macchina — disse Leland a Dawn.

— Sono a piedi — replicò lei. — Abito vicino, perciò non c’è problema.

— Allora mi farebbe piacere accompagnarti a casa — si offrì lui.

— Grazie, ma no. — Non voleva che Chad si chiedesse se ci fosse qualcosa tra cliente e allenatrice. Dawn non avrebbe mai permesso a un cliente di accompagnarla a casa. — Ci vediamo domani.

Leland la scortò alla porta e la tenne aperta per lei. — A domani.

Dawn si diresse verso il suo appartamento perché supponeva che Chad ricordasse da che parte andava di solito. Leland prese la direzione opposta.

Un attimo dopo, le comparve un messaggio sul telefono:


Aspetta dietro l’angolo tra due isolati dalla palestra, ti vengo a prendere.



Lei rispose brevemente accettando e rallentò il passo per non trovarsi ad aspettare troppo a lungo. Preferiva continuare a muoversi quando era fuori da sola, anche in un quartiere sicuro come quello. Sapeva quanto rapidamente una situazione tranquilla potesse diventare pericolosa. Il sole era calato dietro gli edifici di mattoni lungo la strada, gettando ombre sul marciapiede, e il cielo si stava scurendo.

Raggiunse l’angolo e rallentò il passo, poi si fermò ad ammirare dei fiori nella vetrina di un negozio. Colse un movimento con la coda dell’occhio e si voltò vedendo Chad che attraversava la strada da cui era appena venuta lei. Se stava pensando di andare da Arthur’s, avrebbe dovuto dirigersi verso il parcheggio della palestra riservato allo staff per recuperare la macchina, invece aveva imboccato la direzione opposta. Rimase a osservarlo da dietro un albero fino a quando non sparì alla vista.

Forse, non avendo trovato compagnia, aveva cambiato idea. O forse aveva dei piani loschi. Scosse il capo. Chad non le sembrava proprio una mente criminale. Tuttavia poteva essere il socio muscoloso di una di quelle bande. Al pensiero, Dawn avvertì aumentare la tensione nelle spalle.

In quel momento una limousine si fermò accanto al marciapiede e la portiera si spalancò. Leland scese e le porse una mano per prendere la borsa della palestra. — Siamo riusciti a ingannarlo? — le chiese.

— Non so, ma non mi ha visto. — Gli passò la borsa, ma finse di non notare l’altra mano allungata per aiutarla a salire sull’auto.

Leland si sedette sul sedile di pelle di fianco a lei e mise la borsa nell’ampio spazio davanti a loro. Allungò le gambe, adesso coperte dai suoi soliti jeans, e le incrociò alle caviglie. Aveva cambiato scarpe, scegliendo un paio di sneakers nere che casualmente lei sapeva costavano più di mille dollari. Il lavoro le richiedeva un grande ricambio di scarpe da ginnastica, perciò era sempre aggiornata sugli ultimi modelli. — Sei sicura che non ti abbia visto? — domandò lui.

— È appena passato di qua a piedi, si stava allontanando dal parcheggio dello staff della palestra. Probabilmente ha cambiato idea, perché Arthur’s è da tutt’altra parte.

— È possibile. — Leland si zittì per un attimo. — Non dovresti essere coinvolta oltre in questa storia.

— Stai pensando a ciò che è successo a Derek e Alice? — Fortunatamente Alice aveva prestato attenzione alle lezioni di autodifesa che Dawn l’aveva convinta a seguire.

— È difficile non farlo. — Tamburellò con le dita sul ginocchio per un attimo. — Dove devo dire di andare all’autista?

— Oh, giusto. — Alzò la voce. — Andiamo da Carmella’s. È all’angolo tra Broad e Belleville.

L’autista annuì e la limousine si staccò dal marciapiede.

— Italiano? — chiese Leland.

— Siamo in New Jersey, perciò sì, italiano. — Quel locale era un vero tuffo nel passato, con le tovaglie a quadretti bianchi e rossi, le candele nelle bottiglie di Chianti coperte da residui di cera, Frank Sinatra in sottofondo e Carmella che presidiava la cucina con il suo accento napoletano e un mestolo in mano. Avrebbe mostrato a Leland l’ambiente da cui proveniva.

— È il momento di fare il pieno di carboidrati? — chiese Leland.

— No, è solo che adoro le lasagne di Carmella’s.

— Cosa ha modificato i tempi per la nostra… ricerca?

— Vicky ha deciso di occuparsi del problema. L’ho convinta a non chiamare i tecnici prima di lunedì. Non sono molto bravi, ma immagino che potrebbero metterci i bastoni tra le ruote.

Leland mormorò qualcosa di simile a un’imprecazione. Lei riusciva a leggergli la tensione nel modo in cui serrava la mascella e teneva le spalle rigide.

— Non occorre che te ne occupi tu — disse. — I tecnici di Vicky scoraggeranno chiunque ci sia dietro questa storia e la rete della palestra tornerà alla normalità. Io sono coinvolta solo perché Ramón è stato molto buono con me e non voglio che qualcosa danneggi la reputazione della Work It Out.

Lui scosse la testa, con le lenti degli occhiali che riflettevano la luce. — Qui si tratta di un’azione criminale e non posso ignorarla. — Si voltò verso di lei. — Lascia che ci lavori da solo. Coinvolgerò Tully non appena avrò qualcosa di più concreto. Lui saprà chi contattare tra le forze dell’ordine, se necessario.

— Come otterrai qualcosa di più concreto? — Incrociò le braccia e gli rivolse un’occhiata di sfida.

Lui si spostò a disagio sul sedile. — Dove si trova il router della palestra?

— Nell’ufficio di Ramón e Vicky. Io posso accedere, tu no.

La limousine si fermò. — Siamo arrivati, signore — annunciò l’autista.

Dawn aveva dimenticato del tutto che non erano soli. Non era abituata a viaggiare in limousine. Di fatto era capitato solo per la festa dell’ultimo anno delle superiori. Quanto aveva sentito l’autista? Ci si poteva fidare di lui?

Leland sembrava arrabbiato. — Non entrerai in quell’ufficio in missione come spia. — Il suo tono aveva perso ogni traccia dell’accento del Sud. — Troverò un modo per accedervi.

— Hai solo due giorni per farlo, non è realistico — disse Dawn afferrando la borsa della palestra.

— Non vuoi più che ceniamo insieme? — Sentì la delusione e il suo cuore sussultò.

— No, ho del vino nella borsa. — Aprì la cerniera e tirò fuori due bottiglie di Barolo che aveva riservato alle grandi occasioni. Se Leland indossava sneakers da mille dollari, non si sarebbe accontentato di un vino da quattro soldi. — Da queste parti la maggior parte dei ristoranti permette di portare la propria bottiglia. È una cosa buona, perché così ci si può permettere del vino migliore con il pasto. — Trasalì, realizzando quanto tutto questo fosse privo di senso, per Leland.

Lui prese le bottiglie dalle mani di lei e lesse l’etichetta. — Di solito bevo birra, ma ho sentito parlare del Barolo.

Lo guardò scioccata. Non beveva vino costoso che metteva in nota spese? — Non devi mai portare i clienti a cena fuori o cose simili?

— Se posso, evito.

All’improvviso si rese conto che l’autista le aveva già aperto la portiera e stava aspettando pazientemente che uscisse. — Scusi — mormorò, scendendo.

Si assicurò che i piedi fossero ben piantati a terra prima di alzarsi. Indossava un paio di stivaletti neri con i tacchi a spillo, che richiedevano più attenzione ed equilibrio delle solite scarpe da ginnastica. Si passò le mani sui jeans aderenti e controllò che la camicia di seta nera fosse ancora abbottonata senza mostrare il pizzo del reggiseno. La seta era così scivolosa che i bottoni avevano la tendenza a sfilarsi dalle asole in momenti inopportuni. Tuttavia, aveva deciso di rischiare, dal momento che si trattava della sua prima cena con Leland e non aveva molto altro di elegante da indossare.

Lo osservò mentre aggirava la limousine con una bottiglia di vino per mano, i muscoli che conosceva bene messi in risalto dalla maglietta aderente blu scuro. La stoffa e il taglio perfetto le facevano pensare che non l’avesse comprata in uno grande magazzino. — Che birra ti piace? — gli chiese.

Lui si fermò. — Il vino va benissimo per me.

— Sono solo curiosa di sapere quale birra ti piaccia.

Lui aprì le braccia in un gesto di scuse. — Odio ammetterlo, ma la mia preferita resta sempre la Budweiser.

— Oh — disse lei. — Allora forse possiamo essere amici.
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“Amici.” Quella parola fu come una secchiata di acqua gelata in faccia per lui. Aveva immaginato… no, era certo che Dawn volesse di più. Maledizione, ne era convinto. Le loro sessioni di allenamento avevano fatto crescere il suo desiderio per lei al punto che persino sentirsi sfiorare dalla sua coda di cavallo lo eccitava.

La aiutò ad aprire la porta del ristorante, lasciando cadere lo sguardo sul suo sedere mentre Dawn lo precedeva all’interno. Quella sera portava i capelli sciolti; era la prima volta che la vedeva così. La cascata scura e liscia brillava come seta mentre ondeggiava leggermente a ogni movimento e lui desiderò di sentirla scorrere tra le sue dita. Seguì la chioma fino al punto in cui si fermava, alla vita, e lasciò indugiare lo sguardo sulla curva delle natiche. Avrebbe voluto buttare le bottiglie di vino e riempire i palmi di quelle rotondità deliziose prima di tirarla a sé contro la sua erezione.

Da qualche parte nel suo cervello sentì la donna al banco della reception salutare Dawn come una vecchia amica, dopodiché le disse che il tavolo era pronto e fece segno di seguirla. Leland staccò gli occhi dai fianchi di Dawn, avvolti in modo splendido da un paio di jeans aderenti, e si guardò intorno nel ristorante affollato, illuminato dalle candele. I camerieri indossavano camicie bianche e pantaloni neri e si muovevano rapidamente fra i tavoli con piatti bianchi carichi di cibo allineati sulle braccia. La sala era permeata da un rumore di chiacchiere e risate senza che fosse troppo assordante. Una suadente voce maschile cantava qualcosa di vagamente rétro in sottofondo, accompagnato dal rumore di posate e bicchieri. La porta della cucina si spalancò e ne uscì una scia di parole italiane pronunciate velocemente.

Leland provò un inaspettato senso di serenità in quel posto. Forse erano l’aroma di cucina casalinga e il ritmo di una lingua straniera che suonava quasi come lo spagnolo che parlava sua madre.

Un cameriere mise i menu sulla tovaglia a quadri. Leland appoggiò le bottiglie in modo da poter tirare fuori la sedia per Dawn. Voleva una scusa per avvicinarsi e inspirare il suo profumo oltre all’aroma delizioso del cibo, che gli stava già facendo venire l’acquolina in bocca. Il suo pene pulsò.

Mentre si sedeva di fronte a lei, Dawn si sporse in avanti. — Ho chiesto un tavolo nell’angolo così potremo parlare senza preoccuparci di essere ascoltati.

— Per il momento mettiamo da parte lo spionaggio. — Le sorrise. — Vorrei concentrarmi su qualcosa di più piacevole.

— Il cibo di Carmella è più che piacevole. È divino.

Decise di correre il rischio. — Io intendevo te.

Lei abbassò lo sguardo sul menu appoggiato sul tavolo. La sua pelle aveva riflessi dorati alla luce della candela e le dita di lui fremevano per il desiderio di sfiorarla.

Ci mise un lungo istante, ma alla fine Dawn alzò lo sguardo, e nei suoi occhi danzava il riflesso della fiamma. — Solo se anch’io potrò concentrarmi su di te.

Decisamente non amici. Leland fece un sorriso soddisfatto. — È una condizione che posso accettare.

La vide inspirare a fondo, sollevando il seno sotto la camicia. — Allora, raccontami dove sei cresciuto — chiese lei.

Leland ne fu sorpreso. Non si aspettava una domanda che riguardasse la sua infanzia. Nessuna delle altre donne con cui era uscito si era mai interessata a qualcosa che non fosse legato al suo status attuale di uomo d’affari di successo. Forse era per questo che quelle relazioni non erano durate.

— Sono cresciuto ad Atlanta, in Georgia — rispose conciso, senza rivelare niente.

— Questo spiega il tuo accento. — Gli rivolse un sorriso malizioso che gli provocò una fitta al basso ventre. — Dove sei andato a scuola?

Fu sollevato dall’arrivo di una cameriera con un cavatappi. Dawn la salutò chiamandola per nome e le chiese del figlio, lasciandolo a domandarsi per quanto sarebbe riuscito a mantenere così sintetiche le sue risposte.

Non appena la cameriera se ne fu andata, Leland disse: — Sono andato alla scuola pubblica fino alle medie. Dopo ho frequentato la Burnes-Fielding Academy. — Si portò il bicchiere alle labbra e bevve un sorso, assaporando il Barolo e rispolverando vecchi ricordi di una lezione di degustazione di vini a cui si era iscritto all’epoca in cui frequentava la facoltà di economia. — Sento note di quercia, tannino e cuoio, ma soprattutto uva fermentata.

Dawn arricciò il naso. — Perché mai si dovrebbe volere un vino che sa di cuoio? — Fece roteare il liquido color granato nel bicchiere prima di sorseggiarne un po’, poi lo appoggiò sul tavolo. — Alloggiavi anche alla Burnes-Fielding Academy?

Il suo tentativo di distrarla non aveva funzionato. — Così non vale. Anche tu devi dirmi dove sei andata a scuola.

Dawn distolse lo sguardo. — Scuola pubblica sempre. Sono cresciuta in una piccola cittadina poco distante da qui, e le scuole erano buone.

— Non sempre più grande significa migliore — disse lui.

— Più che altro si è trattato di una scelta obbligata, sai, per questioni economiche — disse scrollando le spalle. — E cosa mi dici della Burnes-Fielding?

— Era una scuola privata diurna, perciò no, non alloggiavo lì. — Doveva prendere due autobus per arrivarci, partendo alle cinque e mezzo della mattina e tornando a casa alle sei e mezzo di sera. Sua madre lo accompagnava alla fermata con un sacchetto marrone con il pranzo, ma spesso era ancora fuori per uno dei suoi tre lavori quando lui rientrava.

— Dovevi indossare un’uniforme? Ho sempre pensato che sarebbe stato strano.

— Un blazer orribile con lo stemma della scuola sulla tasca e una cravatta ancora più brutta, oro e beige. Non so chi abbia scelto i colori della scuola, ma per punizione avrebbe dovuto essere costretto a indossarli per il resto dei suoi giorni. — In lui affiorò un ricordo della madre che cantava musica pop spagnola sentita alla radio mentre stirava le camicie bianche che doveva indossare sotto il blazer.

Dawn rise e quel suono lo sorprese, dal momento che non rideva spesso. — Almeno eravate tutti uguali con i vostri blazer orribili.

Ma in qualche modo non lo erano comunque. I ragazzi ricchi, la maggior parte dei quali erano alla Burnes-Fielding dall’asilo, avevano un giocatore di polo ricamato sulla tasca della camicia. Alcuni avevano persino le loro iniziali cucite sui polsini in eleganti lettere maiuscole. I pantaloni blu navy erano di Brooks Brothers, mentre i suoi venivano dal grande magazzino locale. — A completare il mio look, io indossavo degli occhiali neri da nerd, quindi non potevo che vincere il premio per lo studente vestito peggio. — Lo disse in tono leggero, spacciando il dolore di quei ricordi per uno scherzo.

Ma non doveva essere stato molto credibile, perché Dawn allungò una mano sul tavolo e sfiorò il dorso della sua. — La scuola superiore è stata dura per tutti. Io portavo l’apparecchio. E la cosa peggiore erano i miei fratelli che mi chiamavano Bocca di Ferro. Però picchiavano chiunque altro mi prendesse in giro.

— Quanti fratelli?

— Due fratelli e tre sorelle. — Dawn gli fece un debole sorriso. — Mia madre non ha capito che il metodo della temperatura basale non funzionava fino a quando non sono nata io. A quel punto ha aperto gli occhi.

— Ti invidio — disse lui. — Io sono figlio unico. — Cresciuto da una madre single lavoratrice. Era stato molto solo da bambino, perciò aveva cercato la compagnia nel mondo cibernetico dei computer della biblioteca della scuola. Tuttavia non aveva rimpianti, perché era ciò che l’aveva portato dov’era ora.

— Siete pronti per ordinare? — La voce della cameriera lo fece trasalire. Nessuno dei due aveva aperto il menu.

Guardò Dawn. — Quello che raccomandi tu. Lasagne?

Lei annuì e ordinò alcuni piatti tipici mentre la cameriera prendeva nota sul taccuino.

— Sembra un bel po’ di cibo — disse lui.

— Te lo sei guadagnato. — Gli rivolse un’occhiata da dietro il bordo del bicchiere. — Ti ho fatto lavorare parecchio questa settimana.

— Allora lo ammetti.

— Sapevo che avresti amato la sfida.

Era gratificante. — Mi piacerebbe che continuassi ad allenarmi, anche dopo che il problema di Internet sarà risolto. — Quando aveva preso quella decisione?

Lei sollevò le sopracciglia. — Intendi venire nel New Jersey regolarmente?

— Speravo che potessi venire tu in città — improvvisò lui. — Ti fornirei i mezzi per gli spostamenti e pagherei il tempo extra impiegato per muoverti.

Lei si appoggiò allo schienale. — Non è necessario che ti disturbi tanto e che ti accolli tutte queste spese. Ci sono moltissimi allenatori in gamba a Manhattan. Posso raccomandartene un paio.

— Ho già provato con altri allenatori. — Bugia. — Ma m piace il tuo stile, e posso permettermi questo investimento per la mia salute.

— Lavoriamo insieme da appena una settimana, non sono sicura che tu conosca del tutto il mio stile.

— Okay. Mi piaci tu e mi fido di te.

Lei sussultò dalla sorpresa e involontariamente alzò il bicchiere come se stessero brindando. — Grazie. Anche tu mi piaci. Ne parleremo quando i problemi alla Work It Out saranno risolti.

La cameriera apparve con un vassoio grande e un cestino con dei grissini. — Il vostro antipasto. — Guardò Dawn. — Vuoi che ti spieghi cosa c’è sul vassoio?

— No, grazie, conosco tutto — rispose Dawn. Avvicinò il piatto da portata a Leland e iniziò a indicare i vari cibi disposti con cura su un letto di foglie di radicchio rosso. — Soppressata, olive, ciliegine di mozzarella fresche, fichi, peperoni grigliati, cubetti di provolone, prosciutto, salame, cuori di carciofo. E non perderti i grissini. Sono buonissimi. — Ne tirò fuori uno dal cestino e lo addentò, chiudendo gli occhi mentre masticava.

Lui seguì il suo esempio. Il sapore di rosmarino e olio d’oliva gli esplose in bocca insieme alla deliziosa croccantezza del pane. Capì perché lei avesse chiuso gli occhi per concentrarsi sul primo boccone.

— Hai ragione — dichiarò. — I grissini sono superbi.

Lei aprì gli occhi, che brillarono maliziosi. — Io ho sempre ragione.

— Perché ho la sensazione che ci sia sotto qualcosa?

— Perché è quello che mi hai detto riferendoti a te stesso in una delle tue prime e-mail.

Leland fece una smorfia. — Ovviamente scherzavo.

— Davvero? — Inclinò il capo facendo scivolare i capelli sulla spalla, l’espressione provocante.

— Certo! Non sono così sbruffone.

Lei ridacchiò. — Non sei affatto sbruffone. Sei solo sicuro che la tua opinione sia quella giusta.

— Se ti stai riferendo alla mia volontà di tenerti lontana dal dark web, non intendo scusarmi. Su altre cose sono più flessibile, come hai sottolineato durante le nostre sessioni di allenamento.

Lei sospirò leggermente prima di spostare il vassoio verso di lui. — Mangia! È tutto buonissimo.

— Con cosa consigli di iniziare?

Dawn osservò il piatto per un attimo prima di scegliere un fico e avvolgerlo in una fetta di prosciutto. — Dolce e salato — disse, offrendoglielo. — La mia combinazione preferita.

Quando lo prese dalle sue mani, le loro dita si sfiorarono e lui avvertì una scossa lungo il braccio. Per un attimo, i loro sguardi si incrociarono, trasformando le scintille iniziali in una fiamma. Poi lei ritrasse la mano e abbassò gli occhi sul vassoio, prendendo un cubetto di provolone.

L’aveva sentita anche lei. Leland sorrise tra sé e si mise in bocca il fico avvolto nel prosciutto. Ancora una volta si ritrovò a gemere di piacere per quell’esplosione di sapori.

— Te l’avevo detto — disse lei sorridendo. Prese un pezzo di peperone grigliato, un cubetto di provolone, una fetta di soppressata e li avvolse insieme prima di porgerglieli. Le sue dita erano unte per l’olio che colava dal peperone, e lui avrebbe voluto assaporarlo dalla sua pelle.

Inclinò il corpo verso di lei e si fece più vicino. Lei sgranò gli occhi e per un attimo lui temette che volesse ritrarsi, poi Dawn si sporse sul tavolo e avvicinò il boccone alla sua bocca. Lui glielo prese delicatamente dalla mano, passando la lingua sulle sue dita per leccare un po’ d’olio.

Dawn restò senza fiato, ma lasciò che lui le assaporasse la pelle prima di spostare la mano. Leland masticò quel boccone delizioso, ma la sua attenzione era tutta concentrata sulla donna sexy e provocante davanti a sé. Vedeva il respiro accelerato che le alzava e abbassava il petto. Avrebbe voluto slacciare quei bottoni bianchi che brillavano sulla seta nera della camicetta e succhiarle il seno come aveva fatto con le sue dita.

— Vogliamo chiedere se ci preparano le lasagne da asporto? — le chiese.

Quella era la domanda che Dawn aveva desiderato e temuto al tempo stesso. Gli occhi azzurri di Leland brillavano con la stessa intensità dell’eccitazione che provava lei. Il suo sguardo passò sui muscoli definiti sotto la maglietta, sulla linea marcata della mascella e sulle dita forti che aveva visto stringere forte i manubri dei pesi. Senza dimenticare la sua formidabile intelligenza e l’aura di sicurezza che gli conferiva il meritato successo. Nat aveva ragione. Era un uomo potente; non sarebbe riuscita a controllarlo nel modo in cui aveva fatto con gli altri.

Il panico le serrò la gola, perciò visualizzò Leland a una delle feste di Alice e Derek, mentre ascoltava rispettosamente Natalie che parlava degli affari del suo salone di bellezza. Ricordò a se stessa che si era offerto spontaneamente di mettere a disposizione della palestra le sue conoscenze informatiche solo perché Alice gliel’aveva chiesto. Chiuse gli occhi per risentire il delizioso accento della sua voce, che la cullava con la sua dolcezza.

La gola si sciolse abbastanza da permetterle di aprire gli occhi e dire: — Lasagne d’asporto per me vanno bene.

Perché avrebbe potuto non avere mai più un’occasione simile.

La sua ricompensa fu un sorriso da parte di Leland, così bollente da farle prendere fuoco sulla sedia. Lui alzò una mano e la cameriera li raggiunse immediatamente, nonostante la folla di clienti.

Dawn rimise il tappo sulla bottiglia di vino, anche se avrebbe voluto berne un sorso direttamente a canna. Aveva bisogno di farsi coraggio.

Ma il suo corpo vibrava per l’aspettativa. Leland teneva una mano sul tavolo e lei immaginò come sarebbe stato sentirla sulla pelle, intorno al seno, stretta sulla coscia. Il calore le si diffuse nel ventre, allontanando la paura. Per adesso.

Quando alzò la testa, vide che lui la stava guardando con lo stesso desiderio. Il suo sorriso era pura passione e sentì le proprie labbra rispondere nello stesso modo.

— Mi dispiace che tu non ti senta bene, Dawn — disse la cameriera, posando un sacchetto sul tavolo. — Carmella ha insistito per darti dei biscotti da mettere nel caffè domani mattina. Spera che a quel punto ti sia già ripresa.

— Dille che lo apprezzo tantissimo — rispose Dawn. Non aveva nemmeno sentito la scusa accampata da Leland per andare via prima.

Lui spostò indietro la sedia e aggirò il tavolo per tenere la sua, mentre lei si alzava. Dawn sentiva il desiderio vibrare nell’aria. A quel punto dovette ricordarsi di respirare. Raccolse la bottiglia di vino aperta mentre lui prendeva il sacchetto con il cibo da asporto e la bottiglia ancora chiusa, tutto con una mano. L’altra era appoggiata sulla sua schiena, con la pressione ferma del palmo che scatenava una sensazione di piacere tra le sue gambe. Voleva che la toccasse dove pulsava il desiderio. Riusciva quasi a sentire le sue dita affusolate che scivolavano dentro di lei…

Non appena uscirono dal ristorante, la limousine comparve davanti a loro.

— Come faceva a saperlo l’autista? — chiese lei, mentre Leland le apriva la portiera.

— Ho inviato un messaggio preimpostato. Non è quasi necessario toccare il telefono per farlo.

— Pensavo che leggesse nel pensiero o qualcosa del genere. — Scivolò lungo il sedile di pelle e Leland la seguì nello spazio che improvvisamente sembrava più stretto di prima. Il vetro per la privacy tra loro e l’autista era già sollevato.

— Casa tua, casa mia o un hotel? — chiese lui, prendendole la mano e sollevandola per sfiorarle le nocche con le labbra. — Per me va bene quello che preferisci tu.

— Casa mia. — Si sentiva più sicura nel suo territorio.

— Bene, non voglio aspettare a lungo. — Le voltò la mano e le baciò il palmo, e il suo alito caldo scatenò un brivido in lei. — Qual è l’indirizzo? — domandò, premendo il tasto dell’interfono.

— Giusto. L’autista non legge nel pensiero. — Disse il nome della via e il numero civico e l’uomo fece un cenno di conferma.

Leland si accomodò accanto a lei. Le piaceva il fatto che fosse abbastanza vicino da percepire il contatto tra i loro corpi, ma senza sentirsi intrappolata. Lui teneva le dita intrecciate alle sue e le mani così unite appoggiate sulla sua coscia. — Ti va un bicchiere di vino mentre andiamo? La limousine è equipaggiata con i calici giusti.

— Dovremmo trangugiarlo, perché il mio appartamento è a cinque minuti da qui. — La sua voce aveva un tono leggermente nervoso che non riuscì a nascondere. Sperava che lui non se ne fosse accorto.

— Non male come tragitto casa-lavoro. — L’accento della Georgia era profondo e suadente adesso. Dawn ebbe l’impressione che scivolasse dentro di lei, dolce e sexy…

— È il motivo per cui ho scelto questa casa. — Stava iniziando ad accusare il nervosismo.

Lui le accarezzò la mano con il pollice. Quel tocco leggero provocò in lei una profonda sensazione di piacere. Ma aveva bisogno di più per tenere a bada i suoi timori. Si alzò dal sedile e si mise a cavalcioni su di lui. Leland la tenne stretta in vita per sostenerla.

— È inutile sprecare questi cinque minuti — disse lei, prima di prendergli il viso tra le mani e premere le labbra sulle sue.

Oh, quell’uomo sapeva baciare. Aveva trovato la perfetta angolazione per la bocca e la stava sfruttando al massimo. Le sue labbra erano calde, sode e deliziose. Quando succhiò leggermente il suo labbro inferiore, lei gemette e fece oscillare i fianchi contro l’erezione che sentiva attraverso i jeans. Lui aumentò la presa sulla vita mentre premeva a sua volta contro di lei, esattamente nel punto che la spinse a inarcarsi e gemere.

Trasalì quando la voce dell’autista annunciò che erano arrivati.

Leland sorrise in un modo che scatenò un’altra ondata di calore in lei. — Potremmo restare qui.

— Sai com’è, non amo sentirmi osservata — scherzò lei. Inoltre lo spazio era troppo limitato.

Leland aprì la portiera e scese per primo, chinandosi per darle una mano. Lei decise che il vino e le lasagne potevano restare nella limousine. Non voleva rischiare di perdere quell’eccitazione travolgente.

Come sempre aveva le chiavi di casa in tasca. Era un riflesso automatico. Almeno questa volta poteva evitare di controllare l’atrio e le scale mentre raggiungeva il suo appartamento con Leland. Quando inserì la combinazione per la porta blindata, lui le accarezzò la schiena e per un attimo appena lei si sentì invadere dal panico. Lo allontanò e aprì la porta, disattivando l’allarme.

Alzò lo sguardo e vide la sua espressione stupita, ma non fece alcun commento sulle sue misure di sicurezza. Invece chiuse la porta dietro di sé, spinse Dawn contro la parete dell’atrio e si chinò per baciarla. Lei cercò di perdersi nel piacere della sua bocca, ma la sensazione di essere intrappolata stava iniziando ad avere la meglio. Si servì di una mossa di autodifesa modificata per far girare entrambi in modo da ritrovarsi nella posizione opposta. Lui interruppe il bacio e la guardò leggermente accigliato. Dawn non voleva rispondere alle domande implicite che gli leggeva sul viso, perciò lo attirò a sé e, quando le loro labbra si incontrarono, sollevò una gamba premendosi contro l’erezione. La distrazione funzionò per entrambi e lui le avvolse il sedere con le mani, affondando le dita per tirarla ancora di più a sé.

— Voglio il tuo seno — le sussurrò lui sulle labbra. — Dov’è la camera da letto?

— Sediamoci sul divano come abbiamo fatto nella limousine — disse lei. — Mi piaceva.

— D’accordo. — Usò la presa sotto il sedere per sollevarla da terra. Lei gli cinse con le gambe i fianchi, aprendosi ancora di più alla squisita pressione tra le cosce. Ogni passo li avvicinava, scatenando ondate di desiderio in entrambi.

— Oh, sì! — ansimò Dawn.

Leland si sedette sul divano e lei fu di nuovo a cavalcioni su di lui. Era la posizione in cui si sentiva più sicura.

— Quanto ti servono questi? — chiese Dawn indicando gli occhiali.

— In situazioni del genere, lavoro per la maggior parte col tatto. — Il suo sorriso era la rappresentazione del peccato.

— Ottima strategia. — Dawn gli sfilò delicatamente occhiali, la montatura di tartaruga calda nei punti che erano stati a contatto con la pelle. Provò lo strano istinto di appoggiarseli sulla guancia per assorbire indirettamente il calore del suo corpo. Invece li ripiegò e li mise sulla console dietro il divano. — Adesso non devo più preoccuparmi di romperli.

Il desiderio divampò negli occhi di lui. O forse era più semplice leggere le sue emozioni, adesso che non erano più mascherate dal filtro delle lenti di vetro.

Nell’istante in cui Dawn tornò a cavalcioni su di lui, le dita di Leland furono sul primo bottone della camicia. — Una parte di me vuole fare con calma, mentre l’altra vuole strapparti la camicia facendo saltare tutti i bottoni in un colpo solo — disse, con voce roca.

— Non troppo lentamente, — disse lei — ma preferirei che i bottoni rimanessero intatti.

Le rivolse un sorriso ferale prima di slacciare i primi tre, abbassare la camicia e scoprire il pizzo nero del reggiseno. I capezzoli erano già turgidi sotto la stoffa. Ci passò i pollici intorno e lei sentì una scarica elettrica in tutto il corpo.

— Di più — lo supplicò.

Leland si chinò per succhiarle un capezzolo attraverso il pizzo e intanto il pollice tormentava l’altro.

— Sì! — gemette inarcandosi verso di lui.

Leland fu sul punto di strappare il resto dei bottoni mentre le apriva la camicia e gliela abbassava sulle braccia, sfilandola, per poi buttarla da una parte. Le sganciò il reggiseno con dita abili e tirò via anche quello.

Dopodiché si fermò a guardarla, le mani sulle spalle senza toccarle il seno. Per un istante fugace, Dawn sentì l’istinto di coprirsi, ma il suo sguardo era così bramoso da scatenare in lei un’ondata di desiderio. Si stupì di se stessa quando mise le mani sotto il seno e lo sollevò per lui.

Il gemito che lui emise era pura passione animale, poi la sua bocca avida avvolse il capezzolo, succhiando e leccando, portandola a un livello ancora più alto di eccitazione. Passò le dita tra i capelli castani di lui, perdendosi in quella sensazione. Si sentiva a suo agio, perché così, in qualche modo, poteva mantenere il controllo.

Perse il senso del tempo e dello spazio mentre la bocca e le mani di Leland esploravano il suo corpo, facendola fremere tra le cosce. E improvvisamente non poté più aspettare. Aveva bisogno che lui fosse lì, dentro di lei, per portarla all’apice del piacere.

— Hai un preservativo a portata di mano? — chiese.

Lui si staccò dal suo seno con calma, leccandone la punta prima di rispondere: — Sì.

Lei sorrise sollevata. Non avrebbe spezzato l’atmosfera andando in camera a prendere la protezione. — Indossalo.

Lui le mise le mani sulle spalle e la tenne ferma. — Che fretta c’è?

— Se non vengo immediatamente, finirò per esplodere.

— Oh, piccola, posso farti venire quando vuoi. — Sfoderò un sorriso sicuro di sé.

— Voglio venire sentendoti dentro di me.

— Si può fare. — Le aprì il bottone dei jeans, abbassò la cerniera e la aiutò ad alzarsi per toglierli insieme agli stivaletti. Ma quando lei iniziò a sfilarsi le mutandine, lui le prese i polsi. — Questo è compito mio.

Insinuò l’indice sotto il pizzo. Si chinò a baciarle i fianchi, facendola fremere. Quando si abbassò ancora e passò la lingua sul pizzo tra le cosce, fu come avvicinare un fiammifero alla paglia. Dentro di lei le fiamme divamparono.

— Oh, sì — gemette, mentre dondolava i fianchi contro la sua bocca.

Lui sospirò e le sfilò le mutandine lungo le gambe. Dawn sentì cedere le ginocchia, perciò gli si aggrappò alle spalle. Non appena le mutandine raggiunsero le caviglie, le tolse del tutto e le calciò via.

— Voglio assaggiarti — le disse lui, con una mano premuta sul suo sedere, mentre l’altra le allargava leggermente le cosce.

— Non so se…

Ma la sua lingua era già lì, leccava il clitoride prima di entrare dentro di lei. I muscoli ebbero uno spasmo senza che Dawn riuscisse a controllarli. — Leland, devi fermarti, altrimenti verrò.

— Per adesso può bastare — disse. Tirò fuori dalla tasca una bustina che lei gli prese dalle mani per aprirla.

Lui si slacciò la cintura e i jeans, poi si abbassò i boxer. Dawn non seppe resistere a quella vista invitante e gli accarezzò l’erezione per puro piacere.

Quando lui emise un verso animale, lei avvertì una lieve ondata di panico avvicinarsi, perciò tolse la mano e sfilò il preservativo dall’involucro. Lo srotolò su di lui per ricordare a se stessa che era lei ad avere il controllo.

Leland gemette di nuovo al suo tocco e le strinse i fianchi, sorreggendola mentre si sistemava sul divano sopra di lui. Si inclinò in modo che la punta del pene spingesse dentro di lei, scivolando con facilità perché era bagnata e smaniosa. Ma la paura minacciava di risalire in superficie, perciò dovette concentrarsi sulla respirazione.

Quando lui le affondò le dita nei fianchi e la abbassò su di sé, sentì la gola serrarsi. Però non avrebbe permesso al passato di rovinare quel momento. Premette la bocca sulla sua, cercando conforto nel bacio.

Quel contatto riaccese l’eccitazione, facendole desiderare che fosse tutto dentro di lei. Spinse le anche, godendo di ogni istante in cui la riempiva sempre di più. Gemettero entrambi e iniziarono a muoversi allo stesso ritmo.

Lei si alzava e abbassava. Lui affondava e si ritraeva. Il ritmo sincronizzato accelerò fino a quando lei non poté fare altro che aggrapparsi alle spalle di Leland e lasciarsi travolgere dal desiderio. La stretta delle sue mani divenne d’acciaio, mentre lui la teneva su di sé in modo da poter affondare in lei e allo stesso tempo esercitare una deliziosa pressione sul clitoride.

L’orgasmo esplose con tanta forza da farle inarcare la schiena e urlare il suo nome. Si contrasse intorno a lui fino ad avvertire le lacrime premere sotto le palpebre per l’intensità di quella sensazione.

— Oh, sì, Dawn, tesoro! — gridò lui mentre il suo orgasmo la raggiungeva.

Lo sentì pompare allo stesso ritmo delle contrazioni del suo corpo, poi lo vide gettare la testa all’indietro, gemendo con voce roca. I fianchi si alzavano dal divano, affondando ancora di più dentro di lei e scatenando un’altra ondata di godimento.

Rimasero uniti fino a quando entrambi non ebbero esaurito ogni fremito di piacere per quell’unione. Quindi lui rilassò i fianchi e scivolò fuori da lei. Dawn appoggiò la fronte sul divano e quando il seno ipersensibile sfiorò la stoffa morbida della maglietta di Leland, fu percorsa da un brivido.

— Hai freddo? — le chiese, posandole una mano sulla schiena scoperta.

Lei accennò una risatina. — Mi prendi in giro? Dopo questo? Mi sto solo riprendendo.

Si sentiva trionfante. Aveva fatto sesso con Leland e le era piaciuto. Sollievo e forse persino gioia la travolsero, insieme all’appagamento fisico.

— Sì — disse lui. — È stato così… intenso.

Non riusciva a vederlo in viso e non era in grado di decifrare il suo tono di voce, perciò si tirò indietro per scrutarlo. Lui aveva gli occhi chiusi e un’espressione soddisfatta e beata. — Intenso per te è positivo? — chiese.

Leland tenne gli occhi chiusi, ma le sue labbra si curvarono in un sorriso che la fece rilassare. — Intenso vuol dire davvero molto, molto bello, tesoro.

Dawn si lasciò andare tra le sue braccia, assaporando quel momento. La pelle si raffreddò e sentì i brividi, ma non si mosse.

— Devo liberarmi del preservativo — disse lui nel silenzio. — E forse potremmo spostarci nel tuo letto per comodità. Anche se avrò sempre ricordi meravigliosi di questo divano.

Avvertì la tensione irrigidirle le spalle. Sdraiarsi a letto con lui avrebbe potuto essere un problema. Si fece forza e ricordò a se stessa che l’uomo che era lì con lei era Leland. Avevano già fatto sesso ed era andata bene. Più che bene. Era stato fantastico.

Quando Dawn si alzò a sedere, si rese conto di essere completamente nuda, mentre lui non si era tolto la maglietta e si era soltanto abbassato jeans e boxer. Un altro fremito la scosse. — C’è un bagno da quella parte. Prima porta a destra. — Indicò il corridoio. — Quando hai finito, troverai la mia camera da letto in fondo al corridoio a sinistra.

Le baciò la spalla, le sue labbra calde contro la pelle fresca, prima di spostarla delicatamente dalle sue gambe e lasciarla sul divano. Lei afferrò un cuscino per coprirsi, improvvisamente imbarazzata.

Lui si chinò ad accarezzarle una guancia. — Ci vediamo a letto.

La maggior parte delle sue preoccupazioni svanì a quel tocco leggero. Quello era Leland.

In bagno, Leland guardò accigliato la app con la sveglia sul suo cellulare. Voleva passare il resto della notte con Dawn nel suo letto, ma la RFP di Fincher lo attendeva. Cercò di valutare quanto tempo avrebbe potuto concedersi per restare con lei prima di tornare a lavorare, ma il suo cervello si rifiutava di fare il calcolo, perché tutto ciò a cui riusciva a pensare era lei che si muoveva con lui, sopra di lui e intorno a lui. Il pene pulsò mentre rivedeva quelle immagini nella sua mente, di nuovo annebbiata dal desiderio.

Gemette e puntò la sveglia per mezzanotte, il primo orario che riuscì a stabilire. Forse era quello sbagliato, ma non poteva permettersi di dormire fino al mattino seguente. Soprattutto perché voleva fare di nuovo l’amore con lei, questa volta lentamente.

Non che avesse problemi con il sesso rapido e intenso, ma aveva voglia di esplorare il suo corpo splendido e scoprire i punti in cui lei preferiva essere toccata e assaggiata.

Infilò il telefono nella tasca dei jeans e andò verso la camera da letto di Dawn, dando una rapida occhiata alle fotografie che aveva appeso in corridoio. Erano chiaramente foto di famiglia scattate negli anni. Una in particolare attirò la sua attenzione, perché mostrava una Dawn più giovane, di quindici o forse sedici anni, con i suoi fratelli e sorelle. Indossavano magliette rosse tutte uguali con il logo di un bar ed erano abbracciati tra loro mentre ridevano guardando l’obiettivo. Esaminò il viso di Dawn, cercando di capire che cosa la rendesse così diversa nella foto rispetto a ora. Era bella anche prima, con i lunghi capelli scuri, la pelle olivastra e la bocca carnosa, ma i suoi occhi avevano un’espressione diversa.

Ci rifletté entrando in camera, uno spazio sorprendentemente grande nei toni rilassanti del verde. Lei era seduta sul letto con la coperta verde scuro stretta al petto a coprirle il corpo.

In quel momento colse la differenza. Nella foto, i suoi occhi non avevano ombre. Adesso invece erano guardinghi, in un modo che gli ricordò Tully quando entrava in modalità FBI, perennemente all’erta e in tensione. Era questo che dava l’impressione che Dawn fosse sempre molto controllata e trattenuta.

Leland aveva cercato di abbattere le sue barriere e lei di certo si era lasciata andare mentre facevano l’amore, ma aveva la sensazione che non l’avesse fatto del tutto. C’era qualcosa che la tratteneva dall’abbandonarsi completamente al piacere del momento.

In ogni caso sentiva di non avere il diritto di chiederle il motivo. Perlomeno, non ancora. Eppure non riusciva a smettere di pensarci. Non credeva nelle avventure di solo sesso e questa senza dubbio non gli sembrava una di quelle occasioni. Dawn gli piaceva molto, la rispettava e si fidava di lei, ma erano tutte sensazioni che provava senza conoscerla davvero.

— Sembra che tu stia pensando al lavoro — disse lei, stringendo la coperta sotto le braccia.

Quell’interpretazione del tutto sbagliata dei suoi pensieri gli provocò una risata. — Posso assicurarti che tutto quello a cui stavo pensando è quanto sei bella con i capelli sciolti sulle spalle.

Il sorriso di Dawn era timido, un’espressione insolita per lei. — Grazie. — La ritrosia sparì. — Stavo pensando che hai troppi vestiti addosso.

— Vuoi che rimedi io o preferisci occupartene tu? — chiese lui.

— Vorrei osservarti mentre lo fai. Lentamente. — Si appoggiò alla testata del letto come se fosse pronta a guardare un film.

— Vuoi che ti porti dei popcorn?

Rise. — Stavo pensando di prendere delle banconote. Sai ballare?

— Sono negato, ma sono bravo a spogliarmi. — Si sfilò le scarpe e i calzini. Lei si allungò in avanti e disse: — Bel collo del piede.

— Parli seriamente? Ti interessa il mio collo del piede? — Leland lo osservò, non avendone mai considerato la forma.

— È una deformazione professionale. Ho studiato anatomia. Ammiro un bel collo del piede ricurvo.

— Lo terrò a mente. Sono certo di poter trovare un modo di sfruttare la cosa a mio vantaggio.

— Solo per essere chiara, non sono una feticista. — Tornò ad appoggiarsi alla testata e lo squadrò dall’alto in basso ammiccando. — Vuoi togliere anche il resto dei vestiti?

Lui si voltò, incrociò le braccia e iniziò a sollevare la maglietta. Dawn fece un fischio quando restò con le spalle scoperte e una risata genuina riecheggiò nel petto di lui. Si sfilò la maglietta come uno spogliarellista, lentamente, prima di buttarla in un angolo. Poi piegò un braccio, serrò i pugni e mostrò i muscoli della schiena.

— Okay, sono cinque dollari per questo — rise lei.

— E cosa ne dici di questo? — Si girò e sollevò i pugni e i gomiti sopra le spalle imitando un bodybuilder. Lo sguardo di lei era carico di soddisfazione e Leland poteva quasi sentirlo guizzare sui muscoli che stava contraendo. Strano, ma era così consapevole del proprio corpo solo quando era con Dawn. Quando nuotava, i suoi movimenti erano automatici e il resto del tempo era concentrato solo sul monitor del computer.

— Bene — disse lei, quando lui mostrò ancora di più la muscolatura. — Altri cinque dollari.

— Guarda che sto calcolando quanto mi dovrai alla fine — la ammonì.

— Non ti serve un computer per farlo?

— Ehi, non sono così scarso.

— Oh, non sei affatto scarso. — Usò un tono decisamente allusivo per quel commento.

La sua voce raggiunse direttamente il pene. Lui portò le mani sul bottone dei jeans, lo aprì e abbassò di poco la cerniera. — Per questa parte dovrai pagare in anticipo.

— Questa l’ho già vista — disse lei sorridendo maliziosa. — Ma pagherò per guardarla di nuovo. Dieci dollari.

— Ehi, così mi insulti! — rise lui.

— Credi che sia piena di soldi? Devo conservarne un po’ per il resto.

— Se la metti così… — Abbassò la cerniera con una lentezza straziante.

— Ci vorrà tutta la notte?

— Sto creando l’aspettativa.

Dawn fece finta di sbadigliare.

Lui agganciò i pollici all’orlo dei jeans e si tirò appena indietro. — Fallo di nuovo e terrò su questi.

— Oh — disse lei con gli occhi che brillavano divertiti. — Allora ti darò venti dollari per toglierli.

Lui scoppiò di nuovo a ridere e si rese conto che si stava divertendo davvero. Quand’era stata l’ultima volta che gli era capitato?

Non si sarebbe mai aspettato che accadesse con Dawn. Lei era così seria sul lavoro, così controllata nelle interazioni con lui. Non aveva mai visto il suo lato giocoso fino a quella sera.

Moriva dal desiderio di toccarla, perciò si tolse i jeans e i boxer contemporaneamente e si diresse verso il letto.

— Aspetta! — Dawn alzò una mano. — Prima voglio dare un’occhiata.

Gli rivolse un sorriso sexy mentre vedeva crescere l’erezione.

— Grazie per questo effetto speciale — mormorò lei. — Adesso vorrei vedere il retro.

— Se questa è la tua idea di preliminari, direi che sta funzionando. — Si girò, profondamente consapevole dello sguardo di lei sul proprio corpo.

Ma aveva bisogno di più, perciò si voltò e la raggiunse nel letto. Mise le mani all’altezza dei fianchi di lei e premette la bocca sulla sua, sfregando le labbra fino a quando lei non le aprì, accogliendolo con la sua dolcezza.

Sentì le mani delicate di Dawn sulle spalle. Lei gli sfiorò la pelle, facendogli venire la pelle d’oca. Indietreggiò senza interrompere il bacio, ma voleva avere il suo seno contro il petto, perciò si mise in ginocchio e l’afferrò per le braccia per tirarla più vicino a sé.

Quando sentì i capezzoli turgidi premergli sul petto, le dita di lei gli affondarono nelle spalle. Poteva significare che fosse eccitata quanto lui, ma Leland aveva la sensazione che non fosse così.

Ancora una volta si tirò indietro, questa volta staccando anche la bocca. — Cosa c’è, tesoro? C’è qualcosa che non va?

— Niente. Stavo solo perdendo l’equilibrio. — Ma un rossore che non derivava dall’eccitazione le colorò il collo e le guance. — Lascia che mi sposti dall’altra parte — disse, sottraendosi alla presa di lui e sistemandosi su un fianco. — Così va meglio. Non rischierò di cadere dal letto.

— Non ti avrei lasciato cadere — disse lui sistemandosi di fronte a lei.

— Certo, lo so. — Gli passò le dita tra i capelli, poi lo attirò a sé per dargli un bacio.

Lui la abbracciò, sentendo la curva del seno, i fianchi tondi e il ventre piatto, poi le cosce lunghe che celavano il centro caldo e bagnato. Premette il pene contro di lei.

Dawn si inarcò e sussultò, ma questa volta era pura eccitazione. Ne sentiva l’odore e la percepiva dai gemiti leggeri che provenivano da lei. Voleva assaporarla, quindi le passò una mano lungo la schiena, sul sedere e tra le gambe, trovando il modo di raggiungerla da dietro. Il dito scivolò facilmente dentro di lei, che gemette ancora di più quando lo ritrasse. Leland si portò il dito alle labbra, succhiando quel sapore erotico dalla sua pelle.

— Oh! — mormorò lei, guardandolo con gli occhi socchiusi. — Questo sì che è eccitante.

— È solo l’inizio di ciò che farò. Voglio farti sdraiare sul letto e assaggiarti direttamente.

Lei annuì prima di permettergli di adagiarla sul letto, allargarle le gambe e sistemarsi nel mezzo. Lui rimase a rimirarla per un istante, apprezzando l’immagine dei suoi capelli sparsi sulla coperta, i capezzoli turgidi e le cosce allargate che mostravano la sua intimità pronta e bagnata.

Si chinò leggermente per avvolgerle il seno con le mani, titillandole i capezzoli con le dita. Lei ansimò, ma per un istante nei suoi occhi lampeggiò qualcosa che non era piacere. Sollevò i fianchi invitandolo verso di lei, facendogli abbassare le mani intorno al sedere e affondare il viso tra le cosce.
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Quando la bocca di Leland la sfiorò tra le gambe, il suo tocco scatenò una potente scossa elettrica in lei. Serrò le palpebre e si abbandonò alla sensazione. Lui le sfiorò il clitoride con la lingua, poi affondò dentro di lei, dopodiché le disse quanto fosse delizioso il suo sapore e ricominciò daccapo. Capì esattamente quando fu sul punto di raggiungere l’orgasmo, il corpo teso per l’aspettativa della sua mossa seguente. Ma anziché proseguire, la baciò sulla coscia, un gesto delicato e adorabile, anche se non ciò di cui aveva bisogno per arrivare all’apice del piacere.

La tormentò con quel desiderio inappagato fino a quando lei non fu sul punto di supplicarlo. Prima che potesse aprire la bocca per parlare, lui aveva srotolato un preservativo sul pene, si era inginocchiato tra le sue gambe e le aveva sollevate per poi affondare in lei. Rimase fermo un istante mentre tutto il corpo di lei si contraeva con uno spasmo che la portò all’esplosione di un orgasmo potentissimo. Fu travolta dalle sensazioni. Si aggrappò alla coperta per restare in equilibrio mentre si inarcava e si abbandonava alle ondate di piacere che la attraversavano.

Quando i muscoli si placarono, Leland uscì appena da lei e a quel punto l’erezione potente era ancora più sexy in contrasto con la morbidezza di quel corpo sciolto dal piacere intorno a lui. Dawn premette contro i suoi fianchi, incoraggiandolo senza parole.

— Sei sicura di essere pronta? — le chiese con voce roca.

— Oh, sì — ansimò lei — ma non ci sarà molta frizione.

Lui emise un suono gutturale a metà tra la risata e il gemito. — Non devi preoccuparti.

Si ritrasse e poi spinse di nuovo, e quel movimento la attraversò come un mare caldo. Lo fece ancora, affondandole le dita nei fianchi e gettando la testa all’indietro senza smettere di penetrarla gridando il suo nome al cielo. Sentire quella voce roca mentre le sue mani le stringevano i fianchi le offrì una nuova sensazione di potere. Aveva scatenato quella reazione primitiva in un uomo che sembrava non perdere mai il controllo.

Poi lui allentò la presa e le abbassò i fianchi, scivolando fuori da lei e abbandonandosi sul letto. Il petto ansimava.

Lo guardò sorridendo maliziosa. Il giorno dopo il suo vicino di casa del piano di sopra l’avrebbe presa in giro per tutto quel rumore, ma era fiera di aver fatto gridare Leland in preda alla passione.

Lui si scostò i capelli umidi dalla fronte. — Non riesco a credere che il letto non sia crollato sotto la forza di quell’esplosione.

Dawn sorrise. — Due esplosioni, la mia e la tua.

— Qualunque sia la cifra che hai sborsato per questo letto, sappi che è stato un ottimo affare. — Passò la mano sulla sua coscia, accarezzandola prima di alzarsi per andare a buttare il preservativo. Quando tornò, lei era ancora sdraiata, troppo sfinita per muoversi.

Senza una parola, mise le braccia sotto di lei e la sollevò dal materasso. Lei squittì sorpresa, ma si rilassò quando realizzò quanto fosse erotico essere sostenuta da lui in quel modo mentre i loro corpi nudi si toccavano in modi interessanti.

Fu un’esperienza breve, perché lui la spostò soltanto dall’altro lato, così da poterla depositare nella direzione giusta del letto. Si sdraiò di fianco a lei, con il suo peso che abbassò il materasso mentre sollevava le coperte su entrambi.

Lei si sforzò di tenere a bada il panico che minacciava di assalirla quando lui si alzò su un gomito e si piegò su di lei per darle un bacio, ma il fremito nel suo petto fu placato dal calore delle sue labbra. La guardò. — Sei una donna straordinaria.

La guardò ammirato. La sua voce la sfiorava come velluto. Non diede troppo peso alle parole perché aveva appena avuto un orgasmo. — Grazie — disse comunque. — Penso che siamo entrambi straordinari.

Lui rise, un suono profondo. — Servono due persone per raggiungere questo grado di piacere che ti appanna la mente.

“Appanna la mente.” Le piaceva, perché il cervello di lui le appariva così potente. Sentiva di averlo conquistato.

Leland la baciò di nuovo, un’esplorazione morbida e tenera. Rispose con la stessa tenerezza. Non avevano avuto la pazienza per farlo prima. Gli mordicchiò la mascella, sentendo la barba leggera sotto le labbra.

Lui le premette la fronte sulla sua sospirando. — Tesoro, vorrei poter andare avanti così, ma devo dormire un po’. Non ho la tua resistenza.

— Se continuerai ad allenarti con me, ci arriverai anche tu — lo provocò lei.

— Di che tipo di allenamento stai parlando? — Il suo sorriso era lento e sexy.

— Quello che ti motiva di più.

— Cosa ne dici di non indossare niente mentre mi alleni? Questo mi farebbe schizzare le pulsazioni alle stelle.

— Dovrò chiedere a Ramón se me lo permetterà.

Lui rise e si sdraiò del tutto, mettendole un braccio intorno alla vita per tirarla a sé. Non era più preoccupata delle proprie reazioni, anche quando le mise una mano sotto il fianco, tenendola stretta e premuta contro il suo corpo caldo. Apprezzò la solidità del suo petto e delle cosce contro la schiena e le gambe, il modo in cui il pene le sfiorava il sedere e il suo alito sfiorava i capelli.

Il respiro di lui si fece più profondo e lento, mentre il braccio si rilassava e sprofondava nel sonno.

Ma lei non voleva l’oblio del sonno. Voleva restare sveglia per apprezzare le meraviglia della presenza di Leland intorno a lei, in quel modo che la faceva sentire protetta e non minacciata.

Però la domanda sul perché si sentisse così la tormentava. Natalie le aveva fatto notare che Leland, con la sua intelligenza, il successo e la sicurezza di sé, avrebbe potuto scatenare l’effetto opposto. Sì, Dawn aveva mantenuto il controllo della loro intimità in certi punti e Leland aveva colto i suoi segnali, perché lui era un tipo brillante e lei, allo stesso tempo, aveva imparato a gestire la situazione con una certa discrezione. Tuttavia, questo non spiegava come potesse stare sdraiata, avvolta dal suo corpo pesante e imponente, senza nemmeno un po’ di ansia.

Forse era meglio non farsi troppe domande. Poteva riguardare qualche emozione che non voleva riconoscere. Doveva trattarsi di sesso con un uomo che la eccitava, null’altro. Era più saggio non andare più a fondo.

Si mosse mentre elaborava quei pensieri scomodi. Leland rispose nel sonno, piegando il ginocchio e appoggiandolo sulla sua coscia, intrappolandola ancora di più.

E lei glielo permise.

Una musica improvvisa la svegliò. Ma non riuscì ad alzarsi a sedere, perché Leland era ancora intorno a lei, una specie di accerchiamento che fece scattare un moto di paura nella sua mente ancora annebbiata. — Cosa…? — Stava per divincolarsi, ma Leland si stava già scostando.

Rotolò sul letto mormorando: — Scusa, la mia sveglia. — Trovò i jeans, tirò fuori il cellulare dalla tasca e spense la musica.

— Cos’era?

— Musica da nerd. Il tema originale di Star Trek. — Il suo sorriso imbarazzato era affascinante.

Lei si tenne il lenzuolo stretto al seno, mentre si alzava a sedere, e il battito tornava a un ritmo normale. — Che ore sono?

— Mezzanotte. Devo andare in ufficio. — Si infilò i boxer.

— In ufficio?! Nel cuore della notte di venerdì? Questo si chiama fine settimana.

Chiuse la cerniera e il bottone dei jeans. — Ho una scadenza tra una settimana, oltre a molti altri progetti.

Dawn si sentì in colpa. Gli aveva rifilato un altro impegno, che inoltre non era pagato. — Non preoccuparti per la palestra. Non è niente di serio. Vicky risolverà tutto.

L’espressione di lui si indurì, e lei vide ciò da cui l’aveva messa in guardia Natalie. Quell’uomo non avrebbe mai rinunciato a una sfida. — Sta succedendo qualcosa di strano là dentro. Non posso ignorarlo. Ci vediamo domani per l’allenamento.

Si infilò la maglietta e si passò le dita tra i capelli, spostando le ciocche disordinate da un lato all’altro.

— Puoi usare la mia spazzola — disse Dawn. — È sulla cassettiera.

— Sono conciato così male? — Si abbassò per controllare il suo riflesso nello specchio e prese la spazzola. — Grazie.

Raccolse le scarpe da ginnastica e i calzini prima di sedersi sul letto di fianco a lei. Dawn si avvicinò per appoggiare la guancia sulla sua schiena, sentendo la flessione e la tensione dei muscoli mentre si allacciava le stringhe. Profumava di biancheria pulita, di un sentore di rosmarino del ristorante e di sesso. Si voltò inspirando più a fondo.

— Mi stai annusando? — chiese lui divertito.

— Hai un profumo fantastico. — Il suo stomaco brontolò, ricordandole che avevano saltato la cena. — Così buono da mangiare…

Lui si girò e la tirò a sé facendo cadere le coperte, il tessuto dei suoi jeans a contatto con il sedere nudo di lei. Il suo sguardo bruciava. — Voglio assaggiarti di nuovo. — Passò una mano sulla sua coscia lentamente, dandole il tempo di fermarlo.

Ma Dawn non ne aveva alcuna intenzione, perché stava già pulsando di desiderio. Aprì le gambe per permettere alla sua mano di infilarsi tra le cosce e buttò indietro la testa mentre lui faceva scivolare prima un dito e poi due dentro di lei, premendo il palmo contro il clitoride. — Leland… — mormorò, emettendo un profondo sospiro mentre il piacere vibrava dentro di lei. — È così bello.

— Oh, sì, sei talmente calda e bagnata. — Le mordicchiò il punto tra il collo e la spalla. — È così frustrante dover tornare al lavoro. Ma prima… — Ritrasse la mano e succhiò il dito con un sorriso lascivo. — Deliziosa.

— Ehi, non è giusto iniziare una cosa senza portarla a termine. — Gli afferrò la mano e se la rimise tra le cosce.

— Oh, finirò — disse lui a voce bassa, ridacchiando mentre opponeva resistenza. — Ti lascerò soltanto nel dubbio per circa dieci ore su come lo farò esattamente.

Dawn si sentì invadere dalla gioia. Sarebbe tornato!

— Ti piace provocare, eh? — Lei si prese una piccola vendetta sfregandosi in modo seducente sull’erezione che sentì attraverso i jeans.

— E adesso chi sta provocando? — La baciò sulle labbra e la fece stendere di nuovo a letto, poi si alzò in piedi. — Non sai come il mio corpo reagisca al tuo tocco…

— A dire il vero lo so, ci ero seduta sopra.

Lui gemette e le prese rapidamente il viso tra le mani, prima di spingerle le gambe sul letto. — Non alzarti. Troverò la porta anche da solo. Se ti vedessi camminare nuda fin lì, la tentazione potrebbe essere troppa.

Lei voleva attirarlo di nuovo nel letto solo per starsene accoccolata contro il suo corpo forte e caldo, ma sapeva quanto fosse egoistico. Leland doveva tornare a occuparsi dei problemi dei suoi clienti per guadagnare tutti quei soldi. Anche se la vera ragione non era il denaro, ma il senso di responsabilità. Aveva promesso di aiutarli, perciò non si sarebbe fermato prima di aver risolto il problema. Per quanto riguardava la questione della palestra, Dawn era testimone della sua abnegazione.

Gli fece segno col dito di chinarsi per dargli un lungo bacio, che lo spinse ad afferrarla per le spalle per avvicinarla a sé. Poi la lasciò andare e indietreggiò di un passo, con l’effetto che aveva avuto su di lui visibile attraverso i jeans.

— Lavoro. Devo lavorare. — La sua voce era roca. — Devo andare. — Si voltò e uscì dalla stanza come se fosse inseguito dagli spettri.

Lei si sdraiò di nuovo a letto, con un torpore delizioso addosso, tanto da non trovare la forza di alzarsi a chiudere la porta blindata e mettere l’allarme. Non subito.

Il suo corpo vibrava per l’appagamento di due orgasmi fantastici, ma non per questo si ritrovò ad abbracciare il cuscino e a sorridere inebetita. No, la gioia che la attraversava era dovuta al fatto che si era addormentata con il braccio di Leland stretto intorno alla vita e l’unica cosa che aveva desiderato era di stare ancora più vicina a lui.

Si era sbagliata in tutti questi anni. Non aveva bisogno di un uomo debole e manipolabile per sentirsi sicura. Aveva bisogno di un uomo forte che fosse in grado di aiutarla a sconfiggere la paura. Ed era esattamente quello che stava accadendo.

Leland frugò nello scompartimento della limousine e trovò il contenitore con le lasagne. Tirò fuori una forchetta da un cassetto foderato di feltro che conteneva diverse posate e prese un boccone di quella pasta ancora tiepida. Il primo assaggio lo fece gemere di piacere.

“Dimentica la fame… dell’ottimo sesso è la cosa più appagante.”

Si concentrò sul cibo, cercando di non pensare a Dawn, sperando che l’erezione nei suoi pantaloni calasse.

Tuttavia, le immagini di lei mentre veniva gridando il suo nome o il modo in cui si era toccata il seno, sollevandolo verso di lui con i capezzoli turgidi, mantenevano il suo pene durissimo.

— Oh, al diavolo! — mormorò, sistemando i jeans per diminuire la pressione.

Divorò le lasagne e prese una bottiglia d’acqua dal piccolo frigorifero, sorseggiando mentre cercava di analizzare il vero problema.

Perché era stato così difficile andarsene? Il lavoro aveva sempre avuto la precedenza nella sua vita. Sua madre aveva svolto tre lavori contemporaneamente per offrirgli la migliore istruzione possibile. La famiglia di suo padre, che avrebbe potuto permettersi la scuola privata senza batter ciglio, considerava quel bambino una conseguenza sfortunata e di secondaria importanza di un’avventura estiva. Fingevano semplicemente che non esistesse.

A lui non interessava il loro riconoscimento, ma la vita di sua madre sarebbe stata molto più semplice se il padre avesse mostrato un minimo di carattere, costringendo la famiglia a offrirle quanto meno un supporto economico.

Perciò sua madre aveva dedicato tutta se stessa a dimostrare che Leland non solo esisteva, ma che era anche una persona di grande valore. Era per lei che doveva avere successo. O meglio, era a lei che doveva il suo successo. Non poteva fallire, perché questo avrebbe reso inutili tutti gli sforzi di sua madre.

I fari delle altre macchine si riflettevano sui finestrini della limousine, illuminando i calici per il vino, i rivestimenti in radica e la pelle dei sedili. Viaggiava su quell’auto lussuosa, comprata solo ed esclusivamente per lui, guidata da un uomo pagato per aspettare ore a seconda delle sue esigenze, che lo accompagnava in un ufficio pieno di dispositivi all’avanguardia e dovunque volesse: ecco dove l’aveva portato il suo lavoro. Ed era ciò che aveva sempre voluto.

Fino a quella sera.

Appoggiò i gomiti sulle ginocchia, si prese la testa fra le mani e si massaggiò le tempie mentre un’ondata di desiderio lo attraversava.

Voleva sentirsi di nuovo come si era sentito con Dawn poche ore prima. Come se non dovesse dimostrare nulla. Come se potesse essere semplicemente un uomo che desiderava stare con una donna.

E lui la voleva terribilmente.
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Dawn era saltata giù dal letto carica di energia dopo una notte di sonno senza incubi. Aveva mangiato granola e yogurt con il sorriso sulle labbra mentre riviveva alcuni momenti della notte precedente. Si mise la borsa della palestra in spalla e fece per uscire, quando si rese conto che la porta blindata non era chiusa a chiave e l’allarme non era inserito. Si era addormentata senza assicurarsi che il suo tempio fosse al sicuro.

Stupida. Solo perché Leland l’aveva fatta sentire protetta per qualche ora non significava che il suo mondo fosse cambiato. Lui era sgattaiolato fuori dal letto ed era andato al lavoro nel cuore della notte. Cosa le diceva questo sulle sue priorità?

Era senza dubbio un uomo che manteneva le promesse, e che non deludeva le persone che si fidavano di lui. Era esattamente questo che la faceva sentire al sicuro con lui, perciò non aveva diritto di lamentarsi.

Tuttavia aveva bisogno di tenere presente che una volta risolto il problema della palestra, probabilmente sarebbe tornato a occuparsi di consulenze di alto profilo, portandosi via con sé anche quel senso di protezione che provava con lui. Dopotutto, non c’era nulla di profondo tra loro. Quel legame era basato sul sesso e su un problema informatico che si sarebbe risolto in ogni caso nel giro di qualche giorno. Non poteva aspettarsi che lui restasse con lei.

Aprì la porta e aspettò che si richiudesse per dare due giri di chiave e inserire il codice dell’allarme. Dopodiché scese le scale senza l’entusiasmo con cui si era svegliata.

Ma anche lei aveva degli impegni presi da mantenere, si disse. Forse i suoi clienti non erano grandi multinazionali, però contavano su di lei per il loro benessere fisico. A volte dipendevano da lei anche sul piano emotivo, per esempio quando le confidavano segreti riguardo al loro matrimonio o problemi con i figli. Quando si lavora regolarmente a stretto contatto con qualcuno, è inevitabile che si crei una certa intimità.

Questo poteva spiegare in parte ciò che c’era stato tra lei e Leland. In parte. Ma non del tutto. Non era mai uscita con un cliente prima d’ora. Di fatto, lo considerava un comportamento al limite dell’etica professionale, anche se Ramón non aveva mai vietato agli allenatori di avere relazioni con i clienti. Sapeva di una coppia che si era formata così, ma il risultato era stato la perdita del cliente quando si erano lasciati.

Quel probabile finale della loro relazione le provocò un brivido. Anche se in questo caso non si sarebbe sentita in colpa per il mancato rinnovo dell’iscrizione di Leland in palestra.

Quando entrò alla Work It Out, era determinata a non permettere ai ricordi della notte precedente di distrarla dallo svolgere il suo lavoro al meglio. Lo doveva ai propri clienti tanto quanto Leland lo doveva ai suoi.

Riuscì piuttosto bene a mantenere ciò che si era ripromessa, dimenticando quasi l’appagamento che le riempiva il corpo.

Fino a quando non percepì qualcosa vibrare nell’aria, come una scarica elettrica, mentre stava dando indicazioni a un cliente. Alzò lo sguardo e vide Leland sulla porta della sala pesi intento a fissarla.

Indossava una maglietta azzurra che sottolineava il colore dei suoi occhi e pantaloncini blu navy che mostravano i muscoli scolpiti delle sue lunghe gambe, le gambe che aveva sentito tra le sue mentre la penetrava.

La realtà sparì in un istante, cancellata da un desiderio che le risvegliò tutti i sensi. Non aveva idea di come lui potesse leggere quei pensieri, ma vide la passione nei suoi occhi, prima che le facesse un cenno col capo in direzione della sala dei tapis roulant. Controllò l’orologio. Esultò dentro di sé.

Era arrivato con trenta minuti di anticipo.

Forse voleva fare un po’ di riscaldamento. Magari voleva usare dei programmi installati sul telefono per controllare il traffico di dati. O forse voleva soltanto vederla tanto quanto lei desiderava vedere lui.

Quell’idea le gonfiò il petto. Leland aveva lasciato il suo ufficio prima del necessario per venire da lei.

Passò il resto della lezione trasognata.

— Sei di buon umore, oggi — le disse il cliente mentre apriva il suo borsone. — Di solito mi metti in soggezione con il tuo sguardo severo mentre mi alleno. Oggi ti ho trovata più incoraggiante.

— Quale versione preferisci? — Dawn era sinceramente curiosa. Così, si disse, si sarebbe regolata per il futuro.

Lui ci rifletté un istante. — Penso che la Dawn severa sia più facile da gestire. Vedendoti così serena, mi stavo chiedendo quali piani diabolici nascondessi dietro quel sorriso.

Lei rise. — La prossima volta tornerà la Dawn severa, te lo prometto. A lunedì.

Si sforzò di sistemare il tappetino e gli attrezzi con calma. Poi, evitando di correre, si diresse verso la sala dei tapis roulant.

Quando vide Leland che si riscaldava a velocità sostenuta, si fermò a osservarlo: le gambe si muovevano come pistoni e la maglietta era scurita dal sudore in mezzo alla schiena. Avrebbe voluto strappargliela di dosso e leccare le gocce salate sulla sua pelle.

Pensiero pericoloso.

Chiuse gli occhi per evitare quella vista fino a quando non riuscì a tenere a bada l’immaginazione. Poi attraversò la sala per raggiungerlo.

— Sono felice che tu sia arrivato presto per dedicare tanto tempo al riscaldamento — disse, sentendosi un’idiota.

Lui continuò a correre. — Ho dovuto sforzarmi per non arrivare prima.

Non poté fare a meno di sorridere. — Mi piace la tua onestà.

— Pensavo alle tue mani su di me durante l’allenamento. Non saprei se considerarlo un tormento o un piacere estremo. — Fermò il tapis roulant e si passò l’asciugamano sul viso.

— Se ti fa stare meglio, mi sono fatta la stessa domanda.

Finalmente si voltò a guardarla. Nei suoi occhi brillava la medesima passione che sentiva lei. — Probabilmente sarebbe una combinazione delle due cose.

— Iniziamo, così lo scopriremo subito. — Gli rivolse un sorriso e annuì in direzione della sala pesi.

Lui scese dalla macchina e disse a bassa voce: — Dobbiamo parlare del router della palestra. Dal momento che abbiamo poco tempo, accetterò il tuo aiuto per introdurmi nell’ufficio. Poi mi lascerai lì immediatamente e fingerai di non esserci mai stata.

Giusto. La ragione per cui Leland era in palestra. Il velo di passione che li avvolgeva glielo aveva quasi fatto dimenticare.

— Parlavo sul serio quando ho detto che non sei tenuto a farlo — mormorò mentre camminavano. — Lunedì ci penserà qualcun altro.

— E io parlavo sul serio quando ho detto che non posso lasciar perdere, se si tratta di attività illecite nel dark web che ho l’opportunità di fermare. — Nella sua voce c’era una punta di rabbia. — Ma non lo saprò fino a quando non avrò accesso a quel router.

Arrivarono nella sala pesi, dove lei gli indicò la panca. Quando fu in posizione supina, gli passò un paio di manubri. — Skull crusher, così posso parlare mentre ti osservo.

Lui annuì e alzò le braccia tese sopra il petto. — Hai aumentato i pesi.

— Era il momento. — Si inginocchiò di fianco alla sua testa, notando che l’ombra della barba si era scurita dalla sera prima. Le dita fremevano per il desiderio di saggiarne la consistenza. — Okay, inizia.

Leland piegò le braccia ai gomiti e abbassò i pesi ai lati delle orecchie mentre lei teneva le mani pronte a sostenere i manubri.

— Quanto tempo ti serve col router? — gli mormorò.

— Dipende dal livello di criptaggio. Non lo saprò fino a quando non avrò iniziato. — Il suo viso era teso per lo sforzo e il sudore gli arricciava i capelli sulle tempie. Quanto desiderava accarezzarli!

— Allora è meglio tornare qui sul tardi, dopo che Vicky e Ramón se ne saranno andati. Direi intorno alle nove.

Lui sorrise, tendendo le labbra in un’espressione che mostrava tensione e intenzioni peccaminose. — Quanto tempo libero hai tra adesso e le nove?

— Ho clienti fino alle sei.

— Quindi tre ore. — Il suo sorriso si fece più malizioso. — Pensa a cosa possiamo fare in tutto quel tempo.

Il desiderio le provocò una scossa al ventre. — In questo momento ti aspetta un’altra serie di skull crusher.

— Ho abbastanza energia per affrontare altre due sessioni.

Lei si abbassò per incrociare il suo sguardo prima di sussurrare: — Non esagerare. Avrai bisogno di tutta la tua forza se vuoi passare tre ore con me.

— Ci sto — disse lui ridacchiando.

I cinquanta minuti che seguirono furono esattamente come aveva previsto Leland: un delizioso tormento. Lei lo rese ancora più duro aggiungendo piccoli tocchi sulla pelle lucida per il sudore e sui muscoli tesi. Lui rispondeva sfiorandole la coscia o la spalla quando cambiava posizione e rivolgendole occhiate che trasmettevano tutto il calore del suo corpo.

Quando si sdraiò sul tappetino per lo stretching finale, lei ebbe un momento di follia in cui visualizzò se stessa mentre si strappava le mutandine e si metteva a cavalcioni su di lui. Fu sul punto di venire. Leland doveva aver inteso parte dei suoi pensieri dalla sua espressione, perché si alzò in piedi e si mise vicino a lei, sfiorandola appena, prima che lei avesse il tempo di rendersene conto.

— Al diavolo lo stretching. Dobbiamo trovare un posto tranquillo — disse lui con voce roca. — Per i nostri ultimi quindici minuti.

Se Dawn pensava di essere già eccitata al massimo, quelle parole furono come un fiammifero sulla benzina. — Hai una protezione?

— Sono venuto sapendo che avrei incontrato te, perciò sì, ce l’ho. — Si toccò la tasca dei pantaloncini.

Sapeva dove portarlo, perché un allenatore una volta le aveva confessato di aver fatto sesso con una collega lì. — Ti avviso, dove andremo non è affatto romantico e non è climatizzato.

— Se pensi che noterò qualcosa di tutto ciò, ti sbagli. — Le camminò accanto, provocandole una scossa elettrica nel braccio ogni volta che si sfioravano anche solo col dorso della mano.

Lei lo condusse attraverso un corridoio oltre gli spogliatoi, fino a una porta che conduceva a delle scale di cemento verso i sotterranei. Vicky non aveva previsto alcuna spesa per decorare quella parte della palestra, quindi aveva l’aspetto di ciò che era prima che Ramón lo comprasse: un vecchio edificio trascurato da anni. Il cemento e i pilastri erano dipinti di grigio, con una serie di tubature coperte di ragnatele che pendevano dal soffitto. Nell’aria fredda si sentiva odore di muffa e di sudore.

Nulla di tutto ciò placò l’eccitazione di Dawn. Aprì una porta ed entrarono in una stanza piena di vecchie attrezzature per giocare a football, tapis roulant rotti e panche per i pesi obsolete. Non appena ebbero chiuso la porta alle loro spalle, Leland infilò le mani nei leggings di Dawn, avvolgendole il sedere.

Mentre la tirava contro l’erezione, la sua bocca premette con foga sulle sue labbra e lei dimenticò ogni cosa, tranne il desiderio di sentirlo dentro di sé. Si staccò dal bacio. — Non abbiamo molto tempo. Infilati il preservativo — gli ordinò.

Lui rise, con un suono profondo che vibrò dentro di lei. Poi iniziò a frugare nelle tasche.

Lei fece per abbassarsi i leggings.

— Fermati! — disse lui. — Ho fantasticato su come te li avrei sfilati da quando sei entrata nella sala del tapis roulant. — Le diede la bustina. Prima che potesse fare qualsiasi cosa, lui infilò i pollici sotto l’elastico dei leggings e delle mutandine e li abbassò fino alle caviglie con un unico movimento rapido. — Adesso sì che sono soddisfatto — disse mentre lei calciava via il mucchio di indumenti.

— Ora tocca a me — disse Dawn, facendo la stessa cosa con calzoncini e boxer. Il pene eretto sussultò non appena l’ebbe liberato. Non perse tempo e srotolò il preservativo sull’erezione.

Non appena fu coperto, lui la spinse contro il muro. — Questa sembra la parete meno polverosa — le disse.

Quando iniziò a premere il suo corpo su di lei, Dawn sentì la gola serrarsi e il respiro affannoso. Si sforzò di inspirare lentamente, ricordando a se stessa che quello era Leland, mentre lottava per opporsi al panico crescente. Poi lui si chinò per afferrarle una caviglia, sollevandole la gamba intorno alla sua coscia fino a quando il fianco di lei non fu a un’angolazione perfetta. La scarica di piacere che la attraversò cancellò il panico, sostituendolo con un desiderio così potente da spingerla ad allungare una mano tra loro per portare la punta del pene dentro di sé.

— Oh, sì! — ansimò lui e la penetrò talmente a fondo da farle sollevare l’altro piede da terra. Quella sensazione improvvisa scatenò l’inizio dell’orgasmo. Dawn premette la schiena contro il muro stringendo le gambe intorno a lui, aprendosi e aggrappandosi.

— Sei in-cre-di-bi-le — disse lui lentamente, scandendo ogni sillaba e accompagnandola con una spinta.

Le mise le mani sotto il sedere, sorreggendola e massaggiandola mentre la penetrava con foga crescente. Lei cercò di controllare l’orgasmo che minacciava di esplodere prima che avesse il tempo di assaporare sino in fondo il piacere del sesso consumato in piedi con Leland. Ci riuscì fino a quando lui non la penetrò con un affondo potente e mise una mano tra loro trovando il clitoride. Un solo tocco abile, e tutto il suo corpo si contrasse in spasmi di piacere, come se ogni singolo muscolo stesse gridando la propria beatitudine. Al primo spasmo di lei, Leland iniziò a dondolare i fianchi a un ritmo frenetico, colpendo il clitoride e moltiplicando le sensazioni.

Entrambi emettevano gemiti di piacere, che riecheggiavano nel piccolo spazio intorno a loro, avvolgendoli in un bozzolo di passione e godimento.

Lui diede una spinta finale e tenne il peso premuto contro di lei per sostenerla, mentre assaporava le ultime scosse di piacere. Quando il suo corpo alla fine si placò, inspirò a lungo ed espirò con forza. Dawn affondò il viso nel collo di lui, inebriandosi del suo profumo delizioso di sudore e sesso bollente.

— Questo quindi è l’effetto di un’ora di preliminari — disse Leland. — Mi piacerebbe dirti che vorrei rifarlo, ma temo che non sopravvivrei all’esperienza.

— Almeno non devi tornare di sopra e cercare di tenere la schiena dritta quando le tue ossa sono praticamente sciolte.

— Peggio, devo sforzarmi di pensare anche se ho la mente del tutto annebbiata. — Scivolò fuori da lei e le fece appoggiare i piedi a terra, reggendola per le spalle.

Lei guardò l’orologio al polso. — Maledizione! Devo tornare subito in palestra. — Si rimise di corsa le mutandine e i leggings mentre Leland si occupava del preservativo e raccoglieva i vestiti. — Sai tornare di sopra? È comunque meglio che non ci vedano insieme.

Lui alzò le sopracciglia. — La cosa non ti preoccupava mentre scendevamo.

— Perché ero accecata dal desiderio. — Si alzò in punta di piedi e gli diede un rapido bacio sulla bocca. — Ti mando un messaggio quando esco dalla palestra.

Lui le accarezzò il braccio. — Troverai la limousine a uno o due isolati dal tuo appartamento, per mantenere un basso profilo.

Lei si voltò e aprì la porta prima di decidere di baciare di nuovo quelle labbra calde e piene. Come si aspettava, non c’era nessuno nel corridoio in penombra. Si mosse rapidamente, facendo due gradini alla volta, e arrivò all’appuntamento successivo ansimante ma puntuale.

Leland si passò la mano sul viso prima di digitare un’altra serie di numeri per controllare come i suoi cambiamenti avrebbero influito sulla RFP di Fincher. La vista gli si appannò per un istante e chiuse gli occhi per riposarli brevemente.

— Hai un aspetto orribile.

Li riaprì di scatto e vide Tully appoggiato alla scrivania di fianco a lui. — Questa RFP è un tormento — disse Leland.

— Ti avevo detto di rifiutare. A dire il vero, avevo già risposto io per te, ma tu sei stato così testardo da volerti occupare anche di questo lavoro. — Tully si chinò per guardare lo schermo. — Se sapessi come chiudere questo programma senza mandare tutto all’aria, lo farei e ti costringerei a dormire un po’.

— Vai a dare fastidio a qualcun altro. — Leland tornò a rivolgersi al monitor. — Ho del lavoro da sbrigare.

— Ieri sei rimasto qui quasi tutta la notte. Sfiancarti in questo modo non sarà di alcun aiuto per la KRG. E non riporterà indietro tua madre.

— Vai al diavolo. — Leland era troppo stanco per dirlo con decisione, ma sentir nominare sua madre fu come una coltellata nel petto.

— Cosa stai cercando di dimostrare? Che lavori più di chiunque altro qui dentro? Lo sappiamo già.

— Anche tu sei qui di sabato.

Tully non vacillò minimamente. — Ieri sera sono tornato a casa e ho dormito nel mio letto.

— Me ne andrò alle cinque, perciò levati di torno e lasciami finire quello che voglio fare entro quell’ora. — Se non altro questo era vero.

— Tornerò alle cinque e un minuto. — Tully si alzò. — Sarà meglio che tu non ci sia più a quell’ora.

Leland aspettò che il socio fosse distante prima di buttarsi contro lo schienale della sedia e chiudere di nuovo gli occhi. Cosa stava cercando di dimostrare?

Che sua madre poteva essere fiera del figlio, perché nulla veniva prima del lavoro per lui. Nemmeno un nodo per il dark web. Nemmeno il sonno. Soprattutto non una donna sexy e affascinante che gli rendeva sempre più difficile allontanarla dai suoi pensieri e concentrarsi sul lavoro.

Aveva imparato da sua madre quanto una relazione imprudente potesse condizionare la vita di una persona. Non avrebbe permesso che la lezione che sua madre aveva recepito tanto duramente a proprie spese fosse inutile. Non intendeva finire nella stessa trappola.

Aprì gli occhi, si sporse in avanti e controllò i numeri ancora una volta. Aveva spostato due cifre nella stessa casella ed era per questo che il totale risultava del tutto sballato.

Imprecando, ridigitò i numeri con la massima concentrazione.
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Dawn si accigliò guardando il telefono mentre camminava verso il suo appartamento. Aveva mandato un messaggio a Leland prima di uscire dalla palestra, ma non aveva ricevuto risposta. Era rimasto bloccato al lavoro o aveva semplicemente deciso di non venire?

Quando raggiunse il suo isolato, non notò nessun uomo alto e slanciato sul marciapiede. Forse aveva pensato che fosse meglio non farsi vedere insieme nemmeno al di fuori della palestra. Dopotutto, casa sua era piuttosto vicina alla Work It Out.

Seguì il suo solito rituale e controllò che nessuno fosse appostato nell’atrio, quando il suo telefono vibrò.


Scusa per il ritardo. Sarò lì alle cinque.



Il sollievo e l’aspettativa la fecero correre su per le scale per aprire la porta e spegnere l’allarme in fretta. Si era accorta che Leland aveva notato l’eccessiva cautela, la notte scorsa. Aveva appena buttato la borsa della palestra nel guardaroba all’ingresso quando suonò il citofono.

— Dawn, sono Leland.

Il suo accento suadente rendeva inutile controllare chi fosse. Premette il tasto per aprire la porta.

Poco dopo, lui la stava già abbracciando con la bocca premuta sulla sua. Lei gli passò le dita tra i capelli e si aggrappò a lui mentre un’ondata di calore la attraversava, concentrandosi tra le cosce.

Lui gemette sulle sue labbra e le fece scivolare le mani intorno al sedere, attirandola a sé. Dawn infilò le mani nelle tasche posteriori dei jeans di lui aumentando la pressione, mentre dondolava contro il suo corpo.

Leland le sorrise. — Ho immaginato questo momento da quando ci siamo salutati. E ti assicuro che non ha aiutato la mia concentrazione.

Lei inclinò la testa indietro per guardarlo meglio e si accigliò. Nonostante il desiderio nei suoi occhi, aveva l’aria esausta. Aveva le occhiaie e lo sguardo teso, mentre il mento normalmente ben rasato aveva almeno due giorni di barba incolta. Non che le desse fastidio, ma significava che non si stava prendendo cura di sé.

— Cosa c’è? — La scrutò attentamente.

Dawn gli appoggiò le mani sul petto. — Adesso andrai a letto.

Sul suo viso comparve un sorriso malizioso. — Non ho alcun problema a saltare la parte sul divano.

— Non intendevo quello, sciocco. Andrai a dormire.

— Non esiste — disse lui. — L’unica cosa che mi ha tenuto in piedi finora è il pensiero di fare l’amore con te.

Dawn gli prese una mano e si diresse verso la camera da letto. — Decido io. Non puoi andare avanti così ancora a lungo.

Leland si lasciò accompagnare nella stanza. — Adesso sei giusto dove volevo che fossi — disse con uno sguardo sensuale mentre si sedeva e cercava di prenderla in braccio.

Lei sfruttò il momento per spingerlo sul letto restando in piedi. — E adesso ecco dove voglio che stia tu. Con gli occhi chiusi. Russando.

— Non russo.

— Era una metafora. O qualcosa del genere. — Gli sollevò le gambe e le buttò sul letto.

Lui le afferrò il polso e lo strinse senza farle male. — Dormirò, ma solo con te al mio fianco, nuda.

— Non è un buon piano.

— Va bene. Reggiseno e mutandine.

Si mise le mani sui fianchi. — E tu cosa indosserai?

— I boxer, così saremo pari.

Il pensiero di accoccolarsi nel letto a contatto con la pelle nuda di Leland era troppo invitante. — Ma nessuna distrazione. Dormiremo e basta. — Anche se lei non era affatto stanca.

— Per un’ora.

— Non stiamo negoziando un contratto — replicò lei.

Le rivolse un sorriso languido. — Questo è molto più importante degli affari. — Poi si alzò a sedere e si sfilò la maglietta, lasciandola senza fiato alla vista dei muscoli guizzanti del torace.

Si tolsero entrambi i vestiti, a parte la biancheria intima, e si infilarono sotto le coperte insieme. Leland la abbracciò da dietro in modo da farle sentire il calore della sua pelle sulla schiena e la leggera erezione contro il sedere. Lei si accoccolò tra le sue braccia e di nascosto puntò la sveglia due ore più tardi. Non aveva intenzione di svegliarlo troppo presto, anche se sapeva che lei non sarebbe riuscita a dormire comunque.

Leland le diede un bacio tra i capelli. — Sogni d’oro, mia tiranna preferita.

Ci vollero solo un paio di minuti prima che il suo braccio diventasse pesante e il respiro lento e regolare. Dawn rimase sveglia a godersi il calore e la solidità del suo corpo, desiderando imprimerli nella memoria nel caso in cui fosse l’ultima volta.

Un’ora dopo, trasalì al suono di una sveglia sconosciuta proveniente dal comodino. Leland si stiracchiò e lei si rese conto che doveva averla puntata sul suo telefono. Si allungò per spegnerla. — Torna a dormire — mormorò, buttando il cellulare sul materasso.

Lui la abbracciò stretta. — Ti voglio — mormorò con voce roca.

— Dopo — disse lei. — Prima devi riposare.

Lui rispose qualcosa di incomprensibile e cedette.

Una strana sensazione di tenerezza si impossessò di lei. Nonostante tutto il suo potere e la sua ricchezza, Leland aveva ancora bisogno di qualcuno che si occupasse di lui. Per un’altra ora quella persona sarebbe stata lei.

Leland si risvegliò dal sonno profondo mentre una voce, decisa ma dolce, gli stava sussurrando qualcosa. Quando i suoi sensi iniziarono a reagire, si rese conto che un caldo corpo femminile era accoccolato contro di lui e il suo pene appariva già interessato.

All’improvviso ricordò di trovarsi nel letto di Dawn e che lei era mezza nuda tra le sue braccia. — La vita è bella.

— Potresti non pensarlo più quando ti dirò che sono le otto passate — disse lei alle sue spalle.

— Ma ho messo la sveglia.

— Non ti sei quasi mosso quando ha suonato. Io l’ho spenta e tu sei tornato felicemente a dormire.

Leland gemette. Non solo non aveva lavorato abbastanza, ma non aveva nemmeno avuto il piacere di fare sesso con la donna adorabile che era tra le sue braccia. — Pensavo che avessimo fatto un patto.

Lei si voltò nel suo abbraccio per guardarlo in faccia, gli occhi scuri preoccupati. — Non sarò la causa del tuo collasso per carenza di sonno. Inoltre stasera dobbiamo essere entrambi molto concentrati.

Odiava ammetterlo, ma quella dormita gli aveva fatto bene. Si sentiva assai più lucido di quando era arrivato. Adesso, però, c’era un’altra cosa che lo preoccupava. — Mi accompagnerai nell’ufficio e poi te ne andrai. Su questo non si discute.

— Credo di aver trovato una buona scusa. Tu pensi di aver lasciato il telefono in palestra, così sei tornato a cercarlo non appena hai potuto. Stiamo controllando se per caso qualcuno l’ha messo in ufficio tra gli oggetti smarriti dei clienti.

— Avremo bisogno di una scusa come copertura? Pensavo che a quell’ora Vicky e Ramón se ne fossero già andati. — Adesso era pentito di aver lasciato che lei fosse coinvolta.

— Credo che possa esserci una telecamera di sicurezza fuori dal loro ufficio. Volevo controllare prima, ma tu… mi hai distratto.

— Direi che si è trattato di una distrazione reciproca. — Cedette all’impulso e si alzò su un gomito per assaggiare la pelle di seta della sua spalla.

— Mmh… — mugolò lei, prima di spingerlo via. — Adesso, però, non c’è tempo per questo.

— L’ultima volta ci abbiamo messo meno di cinque minuti.

— Avremo tutta la notte dopo aver fatto il nostro lavoro — dichiarò inflessibile.

Non poteva credere che Dawn fosse più concentrata sul router di quanto non fosse lui. Aveva l’impressione di essere diventato schiavo del sesso, con il cervello appannato dal desiderio.

L’unica ragione che gli fece allentare la presa fu il pensiero di avere tutto il tempo del mondo quando sarebbero tornati nel suo appartamento, più tardi.

Dawn entrò in palestra mentre Leland aspettava dietro l’angolo. Andando verso il bancone della reception, disse: — Ehi, Tiffany, uno dei miei clienti sta tornando qui perché pensa di aver dimenticato il telefono. Hai qualcosa tra gli oggetti smarriti?

Tiffany aprì un cassetto del banco della reception. — No, solo chiavi e orecchini. Dammi il nome e il numero… oh, immagino che questo non serva a molto. — Ridacchiò. — Forse l’e-mail?

— Arriverà tra poco, perciò proveremo a cercarlo prima di chiedergli tutte queste informazioni.

— È quel bel tipo che nuota dopo l’allenamento? Non so come fai a concentrarti lavorando con lui. Io penserei a tutt’altro. — Rivolse a Dawn un sorriso malizioso.

“Se sapesse…”

— È solo un altro fisico da mantenere in forma. — In qualunque modo avesse deciso di farlo.

— Sì, ma che fisico!

Leland entrò proprio in quel momento, con il suo corpo che non sembrava affatto aver bisogno di ulteriore aiuto dal punto di vista del fitness.

— Dawn, grazie per avermi raggiunto qui — disse. — Trovato?

— Non qui alla reception, ma proviamo a ripercorrere i tuoi passi mentre lo cerchiamo. O forse è nell’ufficio di Ramón. A volte lo staff dà a lui le cose lasciate dai clienti e poi lui si dimentica di portarle alla reception. — “Non male come scusa per introdursi nell’ufficio del capo.”

Tiffany annuì con lo sguardo incollato su Leland. Era così persa in adorazione di lui che in seguito avrebbe potuto non ricordare tutta la conversazione, un aspetto di quella messinscena che Dawn aveva preparato con estrema cura.

— Ramón e Vicky sono ancora qui? — chiese Dawn per catturare l’attenzione della receptionist.

— Cosa? — Tiffany si voltò a guardarla con un’espressione vagamente confusa. — No, sono andati via da un po’. Avevano in programma una serata fuori insieme o qualcosa del genere.

— Okay, non c’è problema. Proveremo prima negli spogliatoi — disse Dawn. — È il posto più probabile.

— Non riesco a credere di essere stato così distratto col telefono — commentò Leland mentre si allontanavano. — Mi dispiace per la seccatura che ti sto causando.

— Non preoccuparti — disse Dawn. — Anch’io mi sento persa senza il mio cellulare.

— Esatto — convenne lui tenendo aperta la porta del corridoio per lei.

— Okay, adesso possiamo farla finita — disse Dawn non appena la porta si chiuse dietro di loro. — Ma devi cercare nello spogliatoio mentre io fingerò di controllare nella sala pesi. Ci vediamo qui tra dieci minuti.

Si stava divertendo nel recitare quella messinscena di copertura per la loro vera missione. Le piaceva l’idea di ingannare chiunque fosse il loro avversario.

Lui le rivolse un sorriso educato mentre un cliente che si era trattenuto fino a tardi passava lì accanto. — Ci vediamo dopo.

Quando raggiunse la sala pesi, solo una donna stava usando gli attrezzi, ma Dawn finse in modo convincente di cercare il telefono di Leland, chiedendo persino alla cliente se avesse visto un cellulare in giro.

Tornò in corridoio dopo undici minuti esatti. Leland era già lì. — L’hai trovato? — le chiese.

Lei scosse la testa. — Controlliamo nell’ufficio di Ramón. Fortunatamente ho la chiave.

— Deve fidarsi molto di te. — Camminava di fianco a lei mentre tornavano verso la reception.

— C’è fiducia reciproca. — Ramón le aveva dato la chiave quando aveva portato Vicky in vacanza in Costa Rica, spiegando che qualcuno avrebbe potuto avere bisogno di prendere qualcosa in ufficio in loro assenza. Tuttavia non era capitato e Dawn aveva cercato di restituirgliela quando erano tornati, ma lui le aveva detto di tenerla. — Ramón non vorrebbe mai che la palestra fosse coinvolta in qualcosa di illegale.

Nonostante lo scetticismo di Natalie, Dawn ne era certa.

— Spero che tu abbia ragione.

— So che è così. — Mentre si avvicinavano alla porta, Dawn si guardò rapidamente in giro senza dare troppo nell’occhio. Abbassò la testa come se stesse controllando le chiavi che teneva in mano. — C’è una telecamera di sicurezza nell’angolo alla mia destra — sussurrò.

— Temevo che il telefono non fosse nello spogliatoio — disse Leland reggendole il gioco.

Dawn infilò la chiave nella serratura, che scattò. Aprendo la porta, accese le luci. Leland l’aveva avvertita di non abbassare la guardia fino a quando non si fosse accertato che le telecamere dei computer fossero disattivate.

— Controllerò la scrivania di Ramón — disse Dawn. — Ripone sempre le cose nei cassetti e poi si dimentica che sono lì. — Era la verità.

Iniziò a frugare nel cassetto mentre osservava Leland aggirarsi nell’ufficio come se stesse davvero aspettando che lei trovasse il suo telefono.

— Tutto a posto — disse, appoggiando la borsa del suo portatile sulla cassettiera dietro la scrivania di Vicky, dove era posizionato il router. Tirò fuori il portatile e lo collegò al router prima ancora che Dawn avesse finito di rovistare tra le cartacce nel cassetto di Ramón.

Senza nemmeno sedersi, Leland si chinò e iniziò a digitare, con le dita che volavano sulla tastiera con la fluidità di un pianista. Teneva lo sguardo fisso sullo schermo, la cui luce si rifletteva sul suo viso e sulle lenti degli occhiali.

Guardarlo lavorare la metteva in soggezione. Trasmetteva concentrazione e intelligenza, mentre lei non aveva idea di cosa significassero le cifre e i numeri che comparivano sullo schermo. Qualcosa nell’espressione intenta di Leland scatenò un brivido sensuale in lei, ma era altrettanto sicura che in quel momento avrebbe potuto spogliarsi completamente e lui non se ne sarebbe accorto.

Tornò alla scrivania di Ramón per finire di sistemare il cassetto che aveva aperto. Mentre spostava la vaschetta di plastica con il materiale da ufficio per rimetterci dentro un pacchetto di matite che aveva tirato fuori, l’angolo di una scatola di metallo nera catturò la sua attenzione. Dietro la vaschetta scorse una custodia per pistole, che riconobbe perché uno dei suoi fratelli possedeva un’arma, nonostante la disapprovazione della moglie. Era una custodia di alto livello, con tecnologia biometrica. Inoltre, il nome di Ramón era inciso sul coperchio in caratteri dorati.

Rimase scioccata a fissare quell’oggetto dall’aria minacciosa. Ramón affermava di detestare e ripudiare ogni forma di violenza dopo tutte le terribili ferite che aveva subito, e inflitto, sul ring. Come poteva sostenere ciò e possedere una pistola?

A meno che Natalie non avesse ragione e il suo adorato boss non fosse davvero coinvolto in qualche attività criminale.

Sentì le lacrime bruciare negli occhi. Non poteva e non voleva credere questo di lui. Doveva esserci per forza un’altra spiegazione.

Sbatté le palpebre per fermare le lacrime e si chiese se dirlo a Leland. Lui avrebbe subito dedotto il peggio e lei non sapeva come difendere Ramón quando la prova del contrario era sotto i suoi occhi.

Mise la vaschetta di plastica con cautela sopra la custodia, chiudendo il cassetto senza fare rumore. La stanza era di fatto immersa nel silenzio più totale. Alzò lo sguardo verso Leland. Le sue dita si erano fermate, ma i codici continuavano a susseguirsi sullo schermo. Lui rimase a fissarlo per qualche altro secondo, poi annuì. — Ci sono.

Dopo aver digitato un’altra serie di comandi, chiuse il portatile e staccò il cavo dal router. Si alzò e infilò il computer nella custodia. — Analizzerò i dati quando tornerò in ufficio.

— Non ci andrai stasera — disse Dawn, seguendolo verso l’uscita e spegnendo l’interruttore. Si accostò la porta alle spalle e controllò la maniglia per assicurarsi che fosse chiusa a chiave.

Lo sguardo che le rivolse le fece quasi cedere le ginocchia. — Domattina — disse lui. — Stanotte devo recuperare tutto il tempo perso dormendo.

— Ne avevi bisogno. E ti ricordo che domani è domenica, anche se forse per te è irrilevante.

— Il lavoro deve essere assolutamente finito. — Ma sembrava più stanco che convinto.

Camminarono in silenzio fino a quando non ebbero raggiunto la reception. Tiffany alzò lo sguardo dal telefono. — L’avete trovato?

— Nonostante gli sforzi eroici di Dawn, no — disse Leland, offrendole il pacchetto di seduzione completo, accento suadente e sorriso sornione. — Devo averlo perso da qualche altra parte. Spero solo di capire dove.

— Non so cosa farei senza il cellulare — disse Tiffany con aria comprensiva. — Buona fortuna!

— Ti ringrazio, tesoro. — Leland andò verso la porta.

— Fino a che ora ti fermi stasera? — le chiese Dawn dando a Leland il tempo di far arrivare la limousine dietro l’angolo.

— Altri quindici minuti, a meno che qualcuno non arrivi nel frattempo, ma non capita mai il sabato a quest’ora.

— Mi dispiace che tu sia bloccata qui tutti i fine settimana.

— Oh, non c’è problema. I miei amici non escono mai prima delle dieci. — Alzò il telefono. — Ci incontreremo al Go Karaoke stasera. Vuoi venire?

— A cantare? Io? Non ti piacerebbe, fidati. Ma grazie. — Dawn si staccò dal bancone. — Ci vediamo lunedì.

Uscì dalla palestra e girò l’angolo, infilandosi nella limousine mentre Leland le teneva la portiera aperta.

Gli diede un bacio sulla bocca mentre l’auto ripartiva. — Ce l’abbiamo fatta! Tiffany non ha sospettato nulla e se qualcuno dovesse farle qualche domanda, parlerà soltanto di quanto sia seccante perdere il telefono.

Leland le mise un braccio intorno alle spalle e la tirò a sé. — Non pensare di farlo altre volte. La gente che si muove nel dark web non rispetta la legge. È per questo che sono lì.

Quelle parole le ricordarono ciò che aveva trovato nel cassetto di Ramón e l’eccitazione svanì. — Devo dirti una cosa, anche se deve esserci una spiegazione valida.

Lui le lasciò le spalle e indietreggiò per guardarla in faccia. — Sembri turbata.

— Ho trovato una custodia per pistole nel cassetto della scrivania di Ramón, sotto il materiale per ufficio. — Non riusciva a rivelare che c’era il nome del suo capo inciso con caratteri dorati.

Leland imprecò tra i denti. — A maggior ragione vale ciò che ho detto poco fa su un tuo ulteriore coinvolgimento.

— Ma lui ripudia la violenza. È stato molto chiaro su questo punto. — Sentì le lacrime affacciarsi di nuovo. — Non ha senso.

Le accarezzò il braccio. — So che lo rispetti, ma…

— È di più del rispetto. Mi ha restituito la vita. — Non voleva ammetterlo, ma senza l’obiettivo e il senso di sicurezza che le aveva garantito Ramón, lei sarebbe stata ancora intrappolata nel suo appartamento, nascosta dietro il sistema di sicurezza e la porta blindata. Com’era possibile che l’uomo che le aveva fatto capire che poteva uscire serenamente nel mondo possedesse una pistola?

— Dawn, non ti chiederò niente, ma quando te la sentirai, sappi che vorrei sapere cosa è successo per farti installare un sistema di allarme adatto a Fort Knox. — La baciò piano. — Però solo quando sarai pronta.

Pensò al giorno orribile che aveva messo fine alla sua carriera universitaria. Soltanto Natalie, Alice e una delle sue sorelle sapevano cos’era successo. Ovviamente anche l’amministrazione del college, ma le avevano fatto pressioni affinché non andasse alla polizia. Lei aveva rifiutato la loro offerta di sostegno psicologico, un po’ per orgoglio e un po’ perché aveva avuto la sensazione che non fossero davvero interessati al suo benessere. Era vero, ma senza dubbio uno psicologo l’avrebbe aiutata.

Cercò di trovare le parole per dirlo a Leland, però le si bloccarono in gola. Era troppo brutto, sordido e duro. — Non stasera — disse. — Non voglio rovinare la nostra notte insieme. — Perché non sapeva quante altre notti avrebbe avuto a disposizione con lui e non voleva sprecarle.

— Come potrebbe essere rovinata la notte se parlarne significherebbe conoscerti meglio? — Continuava ad accarezzarla, tenendola stretta perché assorbisse un po’ della sua forza. — A volte sento che ti irrigidisci tra le mie braccia e mi dispiace esserne la causa. Ma non so come evitarlo. — La sua voce vibrava di preoccupazione.

Le lacrime che aveva trattenuto a fatica le rigarono le guance. Si coprì il volto con le mani. — Tu lo capisci, e mi permetti sempre di fare ciò che voglio per superare il problema. Questo fa tutta la differenza del mondo.

Le asciugò le lacrime con il pollice. — Mi dispiace di averti fatto piangere. Dimentica tutto ciò che ho detto.

— È solo che non voglio credere che Ramón sia coinvolto. Sembra così perbene, solido… buono. — Dawn si passò il dorso della mano sulle guance bagnate. — Ma dovevo dirti della pistola. Per sicurezza.

Lo sentì inspirare a fondo, ma si era voltato, perciò non fu in grado di interpretare i suoi pensieri.

— Hai fatto la cosa giusta — le disse. — Anche se non vuoi coinvolgere il tuo capo. Ci vuole molta integrità.

Eppure si era resa conto di tenere di più all’incolumità di Leland che alla reputazione di Ramón.

— Non voglio che tu venga ferito. La mia coscienza mi ucciderebbe.

— Adesso sai ciò che provo — le disse. — Vieni, andiamo da te. La limousine è ferma da un po’.

Non si era accorta che il motore si fosse arrestato. L’autista non aveva annunciato l’arrivo a destinazione; o era molto discreto o riteneva che fosse inutile dichiarare una cosa ovvia.

Sentì un vago senso di sollievo quando Leland aprì la portiera e la aiutò a scendere, la sua presa forte e calda. Avrebbe voluto lasciarsi avvolgere da lui, per allontanare tutte le cose brutte e i sospetti.

Mentre salivano le scale, notò che Leland aveva il portatile in mano. — Controllerai i dati qui? — gli chiese.

Lui guardò la custodia. — No, l’ho fatto per abitudine.

— È come la borsa della palestra per me. Quando non ce l’ho, ho la sensazione che mi manchi un pezzo.

— Ciò dimostra che siamo entrambi troppo presi dal nostro lavoro. — Alleggerì l’atmosfera dandole un pizzicotto sul sedere. — Ma le prossime ore saranno dedicate interamente al piacere.








11




Il mattino seguente una limousine nera si fermò davanti a casa di Dawn. Ma non era quella di Leland. Questa vettura era stata mandata da Alice per portare Dawn e Natalie fino all’attico di Derek a Manhattan, dove ora viveva anche lei. Stava aspettando una stilista di abiti da sposa per discutere del suo vestito, perciò aveva chiesto alle due damigelle d’onore di aiutarla a scegliere. Dawn non pensava di essere coinvolta, dal momento che passava la vita in tuta o jeans.

Chiuse a chiave il suo appartamento e scese di corsa le scale, sentendosi ancora addosso gli effetti del piacere che Leland le aveva procurato la notte precedente. Aveva mantenuto la promessa, due volte, prima che crollassero entrambi esausti. Poi, svegliatosi presto, le aveva regalato un altro giro di pura delizia sensuale e infine era andato in ufficio, dove aveva detto che sarebbe rimasto tutto il giorno.

Forse l’abito da sposa l’avrebbe distratta dalla terribile nostalgia per quest’uomo così sexy e appassionato. Sapeva che avrebbe dovuto confessare la sua relazione con Leland ad Alice e Natalie, perché tra amiche si condividevano cose del genere, ma non era sicura di volerlo fare.

— Ciao, Nat — disse all’autista che le teneva aperta la portiera.

Natalie era impeccabile come sempre, con i capelli corti biondi pettinati in onde ordinate intorno alle guance e una serie di catenine dorate al collo. Una camicia di lino color crema, pantaloni neri stretti e un paio di stivaletti marroni con i tacchi a spillo completavano il look.

Dawn sospirò guardando i jeans che indossava, abbinati a una maglietta rossa a maniche lunghe. — Come fai ad avere un aspetto sempre così splendido?

Natalie inarcò un sopracciglio. — È il mio lavoro. Il tuo è quello di essere sempre in forma fisica perfetta. Se cercassi di fare anche solo una flessione, io crollerei miseramente, mentre tu lo fai sembrare semplice.

— Hai ragione. — Dawn abbracciò l’amica. — Natalie sembrava un tipo freddo e trattenuto, ma lei stava sempre bene in sua compagnia.

— Vuoi un Mimosa? — chiese Natalie, indicando la bottiglia di champagne e il succo d’arancia negli scomparti refrigerati della limousine. — So che non hai un buon rapporto con la moda, quindi magari senti il bisogno di rilassarti.

— Lo prendi anche tu?

— Adesso che ci sei tu, volentieri. Cerco di non bere mai da sola. — Natalie prese una flûte, aspettò che la limousine svoltasse l’angolo e versò lo champagne nel bicchiere. — A dire il vero, farò a meno del succo d’arancia.

— Anch’io. Meglio non rovinare uno champagne così buono.

I loro bicchieri si sfiorarono in un brindisi. — All’abito da sposa di Alice. Che le porti la felicità — disse Natalie prima di bere. — A proposito, come va in palestra? — chiese. — Hai scoperto chi è il misterioso esperto di informatica?

Dawn rischiò di strozzarsi con lo champagne, anche se Natalie non le aveva domandato direttamente di Leland. — Non ancora — disse. — Ma ci stiamo avvicinando.

— Stiamo?

— Io e Leland Rockwell.

— Stai arrossendo.

— Te lo dirò perché in ogni caso finirai per farmelo sputare. Faccio sesso con lui. Sesso splendido. — “Sesso incredibile.”

Natalie sorrise e le strinse la mano. — Sono così felice per te, tesoro. Non hai avuto problemi con lui?

— Di tanto in tanto capita che sia un po’ troppo… aggressivo, ma se vede che mi irrigidisco, non insiste.

— Quindi lui sa?

Dawn scosse il capo, ricordando la propria vigliaccheria di fronte alla preoccupazione di Leland. — È molto attento, quindi non è necessario che glielo dica. Inoltre non voglio complicare le cose tra noi.

Natale sbuffò in modo molto femminile, come solo lei sapeva fare. — Raramente il sesso non è complicato.

— In questo momento è perfetto. — Perché andava avanti da ben trentasei ore. — A parte il fatto che lui non fa altro che lavorare.

— Senti chi parla — osservò Natalie bevendo un sorso di champagne.

— Io dormo otto ore tutte le notti. Leland è fortunato quando ne dorme quattro, e stiamo parlando del fine settimana.

— Alice dice che tutti i soci della KRG sono lavoratori indefessi. Derek meno adesso, grazie a lei.

— Sembra che Leland debba sempre dimostrare qualcosa a qualcuno, ma si tratta più che altro di un esagerato senso di responsabilità. Non vuole mai deludere nessuno. Ho cercato di convincerlo a lasciar perdere la storia della palestra, ma non ha voluto.

— Perché avrebbe significato lasciar perdere te.

Una fastidiosa scintilla di speranza si accese in lei. — Pensi davvero che sia questa la ragione? Lui dice che non può ignorarla, se si tratta di qualcosa di illegale.

Natalie le rivolse un’occhiataccia. — Ti aspettavi che ammettesse, persino con se stesso, che si tratta di una questione personale e non professionale? Gli stai attribuendo troppi meriti. Fa sesso con te, perciò fidati, è per questo che vuole essere coinvolto. — Bevve un sorso di champagne. — Allora, come procede la faccenda?

— Ieri sera Leland si è collegato al router della palestra e ha raccolto i dati di cui potrebbe aver bisogno un genio dell’informatica come lui. Li analizzerà sul suo potente computer dell’ufficio.

— E come è arrivato al router?

— L’ho fatto entrare nell’ufficio di Ramón. — Natalie la stava guardando con disapprovazione, perciò Dawn sentì il bisogno di difendersi. — Ho la chiave, perciò non ho fatto niente di vietato. Abbiamo detto a Tiffany, la receptionist del turno serale, che Leland pensava di aver perso il cellulare in palestra. La gente dà sempre a Ramón le cose che trova in giro e lui le infila nel cassetto della scrivania e poi se ne dimentica.

Natalie tamburellò le dita sul sedile di pelle. — Non mi piace che tu metta il naso in cose in cui potrebbero essere implicati dei criminali.

— Non sono preoccupata. — Dawn scrollò le spalle. — Se qualcuno dovesse fare domande, Tiffany ripeterebbe la storia che le abbiamo raccontato. Si è bevuta tutto. — Decise di non nominare la telecamera di sicurezza in corridoio. — Inoltre, Leland la pensa come te, perciò non mi coinvolgerà in altre azioni di spionaggio.

— E tu gli dai retta?

— Quando ha ragione. — Dawn sorrise, ricordando il loro primo scambio di e-mail. — E lui afferma di avere sempre ragione.

— Se sorridi di fronte a tanta arroganza, devi essere davvero innamorata di quell’uomo.

— Innamorata? — Quella parola sorprese Dawn, anche se Natalie l’aveva detta con ironia. — No, è solo attrazione.

Ma c’era di più con Leland, oltre al sesso splendido. Le piacevano i loro scambi verbali, perché la facevano sentire intelligente. Le piaceva fargli da allenatrice, perché lavorava sodo. Le piaceva il modo in cui ascoltava le sue opinioni come se fossero davvero importanti. Le piaceva persino il suo atteggiamento protettivo. Forse perché era stato abbastanza perspicace da capire che lei aveva avuto un problema, ma non aveva insistito per avere una spiegazione.

— E poi, sta solo cercando di tirarmi un po’ su.

— Direi che sei stata tu a… tirarlo su — replicò Natalie imperturbabile.

— Natalie! — Dawn ridacchiò. Sì, uscire con le amiche la faceva stare bene.

Alice le fece accomodare al tavolo antico della sua cucina spettacolare e servì loro uova alla Benedict con caviale e champagne. — Sono così contenta di avervi qui ad aiutarmi col vestito — disse. — Voglio che richiami i miei adorati romanzi Regency, ma voglio anche che abbia un tocco moderno. Sarete voi a capire come ottenere questo effetto. — Era raggiante.

— Un paio di leggings da yoga farebbero molto “ventunesimo secolo” — dichiarò Dawn. — E tu saresti comoda al ricevimento.

Alice rise. — Okay, forse Natalie mi sarà più utile di te. Adesso mangiate.

La conversazione proseguì con altri assurdi suggerimenti su come dare un taglio contemporaneo a un abito da sposa, fino a quando Natalie approfittò di una pausa del discorso per annunciare: — Dawn va a letto con Leland.

Ad Alice andarono di traverso le uova e dovette bere un bicchiere d’acqua per mandarle giù.

— Santo cielo, Nat, non potevi aspettare che saltasse fuori naturalmente? — disse Dawn. — O lasciare che fossi io a dirlo?

— Perché? — Nat non diede segno di rimorso. — È una notizia importante.

— Quando? Come? — trillò Alice. — Aspetta, è stato per il problema del wi-fi della palestra? Oh! — Si accasciò contro la sedia ridendo. — La storia si ripete.

— Solo perché tu e Derek vi siete innamorati mentre stavi indagando su quella frode finanziaria, non significa che la stessa cosa succederà tra me e Leland. È solo sesso.

Alice bevve un sorso di champagne e scosse il capo. — Wow! Non penso che Derek lo sappia, altrimenti me l’avrebbe detto.

— È una cosa recente… da venerdì sera — ammise Dawn. — Per questo dico che Nat non doveva farla tanto lunga.

— Non ho fatto niente di strano — obiettò l’interessata. — Ho solo detto ad Alice quello che sta succedendo tra te e il socio del suo fidanzato.

— È andato tutto bene? — Alice sembrava preoccupata. — Anche se è un mago dei computer, Leland è pur sempre un tipaccio alto e muscoloso, con tutto il nuoto che fa. Non ti ha provocato attacchi di panico?

— Ha capito che a volte mi sento a disagio e lascia che cambi posizione, quando succede.

— Perciò non sa nulla? — chiese Alice.

— Non siamo così intimi. — Con una stretta al cuore, Dawn si rese conto di quanto ciò fosse vero.

Alice allungò una mano per toccare la sua. — Sono così felice. Significa che stai meglio.

— O forse che il sesso è talmente bello da farti dimenticare tutto — teorizzò Natalie.

Dawn rise. — Forse. — Poi tornò seria. — È strano. Mi fido di lui, anche se non ne so granché.

— Cosa intendi? — domandò Alice.

— So quello che c’è scritto nella biografia pubblicata sul sito della KRG: le scuole che ha frequentato, i titoli di studio, i riconoscimenti, cose così. So che era figlio unico e che odiava l’uniforme della scuola. Tutto qui.

Era uno strano tipo di fiducia. Sentiva che lui non le avrebbe provocato un attacco di panico, ma non era altrettanto sicura del fatto che volesse una relazione vera e propria con lei. Poi cercò di tornare in sé. Non si poteva parlare di relazione dopo solo quattro giorni. Era solo che lavorando così a stretto contatto con lui per il problema della palestra lo sentiva vicino.

Una melodiosa voce femminile meccanica le interruppe dicendo: — Un visitatore autorizzato sta arrivando in ascensore.

— Accidenti! — Alice buttò il tovagliolo sul tavolo e si alzò in piedi. — È la stilista. — Indicò Dawn. — Torneremo dopo sulla questione di te e Leland.

Mentre l’amica si precipitava fuori dalla cucina, Natalie guardò Dawn. — Preparati. Ci sarà un bel po’ di pizzo, accompagnato da seta e tulle.

Dawn si prese la testa tra le mani con un gemito. — Perché Alice vuole che ci sia anch’io? Non so niente di queste cose.

— Perché sei la sua damigella d’onore, oltre che sua amica.

— Lo sei anche tu, ed è decisamente il tuo ambito.

Natalie si alzò dalla sedia con grazia. — Vuole condividere la gioia con entrambe.

— Se la metti così… — Dawn raddrizzò le spalle. — Anche se non sono sicura al cento per cento che riuscirò a fingermi felice di discutere di maniche a sbuffo o ad aletta.

Natalie rise mentre seguivano la voce di Alice in sala da pranzo. Una donna di mezz’età stava sistemando dei tabelloni con attaccati dei disegni, mentre un uomo più giovane disponeva campioni di tessuto sul tavolo di legno lucido.

Il volto di Alice era raggiante, perciò Dawn si sforzò di sorridere mentre entrava nella stanza.

Due ore dopo, la stilista e il suo assistente raccolsero le loro cose e se ne andarono, lasciando le tre amiche esauste in sala da pranzo. Avevano portato altro champagne dalla cucina per rilassarsi dopo quell’intensa sessione di brainstorming.

— Sarà un abito splendido e unico — disse Natalie, indicando il disegno che la stilista aveva realizzato sul momento per Alice.

— Sarai stupenda — concordò Dawn.

Alice bevve l’ultimo sorso di champagne. — Solo perché siete intervenute voi quando ormai io avevo il cervello che friggeva. — Inclinò il bicchiere vuoto verso Dawn. — Tu dovrai assicurarti che le mie braccia appaiano snelle e sode con quelle maniche a sbuffo.

— Amo le sfide — disse Dawn sorridendo.

— Oh! — Alice allungò un braccio per esaminarlo. — Sono messa tanto male?

— No, ma così so che ti impegnerai di più.

— Sei proprio cattiva — si lagnò Alice, versandosi altro champagne e puntando lo sguardo su Dawn. — Adesso torniamo a te e Leland.

Dawn sospirò. Proprio quando pensava che il peggio fosse passato.

Invece di torchiare l’amica, Alice fissò il bicchiere per un lungo istante prima di proseguire. — Hai detto di non sapere molto su di lui, perciò stavo pensando a quello che so io, e che posso condividere con te. — Bevve un sorso di champagne. — Leland è stato cresciuto dalla madre, che è morta di recente. Per lui è stato un colpo particolarmente duro, perché erano molto legati. Non esiste una figura paterna nella sua vita. Sono certa che i suoi genitori non siano mai stati sposati.

Dawn provò dispiacere per lui. Non riusciva a immaginare di perdere la propria madre, che era il sole intorno al quale girava tutta la famiglia, anche se i fratelli di Dawn erano ormai adulti e sparsi per il mondo. Le sarebbe rimasto un buco nero nel cuore.

— Sua madre era originaria di Porto Rico e faceva mille lavori per tirare avanti. È da lei che Leland ha imparato l’etica professionale.

— Perciò immagino che sia dal padre che ha ereditato quell’aria aristocratica — osservò Dawn, cercando di riconciliare l’aspetto da gentiluomo del Sud con quella storia sorprendente.

— Evidentemente. Non parla mai del padre, nessuno sa chi fosse. — Alice scosse il capo. — Leland è così intelligente da aver ottenuto una borsa di studio completa in ogni scuola che ha frequentato, ma c’è sempre qualche extra di cui ha bisogno un bambino. Sua mamma gli ha dato ciò che poteva, ma immagino che da ragazzino si sentisse sempre fuori posto. Sai, perché non aveva l’ultimo modello di cellulare o di computer, o i vestiti giusti.

— È per questo, allora, che non indossa mai giacca e cravatta. — Dawn comprendeva il motivo di quella scelta. — Vuole dimostrare alle persone che l’hanno fatto sentire inferiore quando era piccolo che non ha bisogno di vestirsi come loro per avere successo.

— Lo conosci meglio di quanto credi — osservò Natalie.

Dawn non ne era tanto sicura. La verità era che le sue origini non cambiavano nulla nel loro rapporto. Se possibile, il passato rendeva ancora più notevole il suo status attuale. Lui rimaneva sempre un genio che era arrivato ai vertici nel suo settore attraverso il duro lavoro, mentre lei restava una personal trainer che lavorava in una palestra del New Jersey.

Desiderava sapere di più su Leland, ma non le sembrava giusto fare domande ad Alice o mettersi a cercare notizie su Internet. Inoltre aveva la speranza remota che Leland arrivasse a tenere abbastanza a lei da raccontarle quelle cose di persona. Decise così di cambiare argomento.

— In ogni caso, l’ho sedotto perché la faccenda del dark web in palestra sta per risolversi e avevo bisogno di soddisfare la mia lussuria prima che tornasse alla sua vita a Manhattan.

Alice parve sorpresa. — Quindi è venuto a Cofferwood? E cos’è questa storia del dark web?

— È venuto perché era necessario per capire cosa stava succedendo in palestra — spiegò Dawn. — La copertura è che io sono la sua personal trainer. Si è iscritto con il nome di Lee Wellmont, quindi sta’ attenta a non rivelare la sua vera identità. Oh, dimenticavo: sei stata tu a raccomandarmi come allenatrice, perché eravate compagni di liceo.

— È sorprendente quanti compagni di scuola abbia avuto al liceo — disse Alice riferendosi a un sotterfugio a cui era ricorsa quando lavorava con Derek a quel caso di frode finanziaria. — Ma tu sei davvero un’allenatrice eccezionale, Dawn. Derek e Tully sono preoccupati perché Leland in pratica non lascia mai l’ufficio, a parte per usare la piscina all’ultimo piano dell’edificio. È peggiorato molto da quando è morta la madre. Hanno persino pensato di costringerlo a una vacanza forzata, ma temono che finirebbe per lavorare da remoto.

— Gli ormoni hanno il potere di spegnere il cervello — intervenne Natalie. — A quanto pare, Dawn è esattamente la medicina che ci vuole per il vostro genio del computer workaholic.

— Ehi, non sono una specie di farmaco — obiettò Dawn. Ma dentro di sé gioiva, perché era riuscita a far staccare Leland dal lavoro, quando nessun altro era stato in grado di farlo. Grazie anche a un enigma da risolvere.

— Qualsiasi cosa tu sia, Leland ha bisogno di te. — Alice alzò la mano per darle il cinque. — Molto bene! Scommetto che è un ottimo cliente. Con tutto quel nuoto. — Inarcò le sopracciglia.

— Ha un’ottima resistenza — ammise Dawn senza sorridere.

Alice ridacchiò. — E questa storia del dark web? Sembra qualcosa di sinistro.

— Non sappiamo ancora nulla con certezza, ma presto si capirà. Leland ha prelevato dei dati dal router della palestra ieri sera per analizzarli oggi in ufficio.

— Dawn l’ha fatto entrare nell’ufficio di Ramón — disse Natalie con un chiaro tono di disapprovazione.

— Devi stare attenta. — Alice sembrava preoccupata. — Persino nella cara e vecchia Cofferwood possono accadere brutte cose. L’ho imparato a mie spese.

— Le brutte cose succedono ovunque e in qualsiasi momento — disse Dawn in tono piatto. L’aveva scoperto camminando per il campus del college in un pomeriggio assolato d’autunno.

Natalie le accarezzò la spalla. — È vero, ma non è necessario andarsele a cercare.

— Cos’è esattamente il dark web? — chiese Alice.

Dawn glielo spiegò come meglio poté. — Leland sta cercando di capire perché qualcuno stia usando il router della palestra e i cellulari dei clienti come nodo. È davvero strano.

— Se c’è qualcuno che è in grado di scoprirlo, quel qualcuno è Leland — dichiarò Alice.

— Per la vostra tranquillità, sappiate che ha intenzione di girare tutte le informazioni all’FBI, non appena avrà capito cosa succede — disse Dawn. Dopodiché Leland non avrebbe avuto più alcun motivo per recarsi a Cofferwood. A parte vedere lei, ma quanto sarebbe durata?

Adesso che aveva scoperto qualcosa di più sul passato di Leland, cambiava qualcosa tra loro? Decise di no. Lui faceva comunque parte di quel mondo rarefatto che il denaro e il potere creavano intorno a una persona. Alice a volte parlava di quanto fosse diversa la sua vita ora che si era trasferita da Derek. Dawn non riusciva nemmeno a immaginare quanto costasse mantenere l’attico su due piani a Manhattan in cui abitava l’amica, con tanto di sicurezza privata e staff di domestici. La stilista era persino venuta di domenica a casa sua: Derek le aveva pagato il disturbo, in modo che le amiche di Alice, che durante la settimana lavoravano, potessero essere presenti. La vita di Leland probabilmente era simile… stilista a parte.

E lui aveva pure avuto la folle idea di farla andare a Manhattan per allenarlo. Dawn era certa che fosse stata una sparata del momento, ispirata dal desiderio. Leland stesso era apparso sorpreso di averlo detto, e non aveva ancora pensato alla logistica, cosa che non era da lui. Probabilmente voleva solo vedere se l’attrazione tra loro avrebbe condotto a qualcosa. Ora che era successo, non era più necessario portare avanti l’iniziativa.

Di fatto, non era sicura di riuscire ad allenarlo in modo professionale. Toccarlo senza secondi fini era stato difficile già prima di fare sesso. Adesso era sicura che entrambi sarebbero stati così eccitati da finire avvinghiati nel ripostiglio di qualsiasi palestra Leland avesse scelto nel giro di cinque minuti. No, di sicuro aveva una palestra in casa. L’immaginazione di Dawn prese il volo mentre considerava gli usi alternativi dei vari attrezzi.

— Ehi, Dawn! Sei ancora qui? — Alice schioccò le dita.

— Scusa! Stavo pensando al dark web.

— Sembrava piuttosto che stessi pensando a Leland nudo — osservò Natalie.

— Beccata. — Dawn sorrise mentre arrossiva.

— Ho un’idea — disse Alice. — Organizzerò le cose in modo che tu possa vederlo nel suo ufficio. Forse riuscirai a farlo staccare dallo schermo del computer.

— Non penso che sia il caso. — Dawn non sapeva come avrebbe reagito Leland se fosse stato interrotto mentre lavorava. — Avrebbe tutto il diritto di arrabbiarsi.

— È per il suo bene. Ha davvero bisogno di prendersi una pausa.

Dawn pensò a come era apparso teso il giorno prima, quando aveva insistito per farlo dormire almeno un paio d’ore. — Verrai con me?

— Certo che no! — disse Alice. — Voglio che usi qualsiasi espediente per tentarlo e preferisco non essere lì a vedere cosa farai. Ci vorrà qualcosa di estremo per distrarre Leland dai suoi computer.

Dawn si rivolse a Natalie, la più matura e saggia delle tre. — È una cattiva idea?

Nat bevve un sorso di champagne prima di rispondere: — La cosa peggiore che potrebbe fare è chiederti di andare via. Ma mi sembra che sia troppo gentiluomo per comportarsi in modo sgarbato con te, anche se dovesse irritarsi.

— Preferirei saperlo, se è infastidito. — Dawn rigirò la flûte di champagne tra le dita. — Ci saranno altre persone?

Alice alzò le spalle. — Probabilmente qualcuno. Collaborano in tanti per assicurarsi che i progetti vengano portati a termine nei tempi giusti. È per questo che la KRG ha un’ottima reputazione. Ma Leland ha un ufficio tutto suo e una sala computer. La chiamano torre di controllo perché ci sono tantissimi schermi.

Dawn ricordò com’era sexy Leland mentre si concentrava sui codici che passavano sullo schermo e prese la sua decisione. — Okay, ma dovrai prestarmi una camicia carina. Non andrò nell’ufficio di Leland con questa maglietta. — Indicò la propria T-shirt ultracasual.

— Sì! — Contenta, Alice batté una mano sul tavolo. — Andiamo a frugare nel mio guardaroba. — Guardò Natalie. — Credo proprio che la prossima sarai tu.

— La prossima? — Natalie alzò un sopracciglio.

— Ci sono tre soci alla KRG. Due sono già presi. — Indicò se stessa e Dawn. — Rimanete solo tu e Tully.

Natalie rise. — Non penso che la vita reale funzioni così.
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Leland stava fissando lo schermo del computer. — Beccato! Adesso devi solo dirmi cosa sei. — Cliccò sull’indirizzo del dark web che stava cercando di rintracciare da un’ora in mezzo al traffico di dati ininterrotto del nodo per il deep web. Era convinto che fosse proprio quello che stava cercando, perché lì si concentrava più traffico che in qualsiasi altro punto.

Appena il sito si aprì, Leland si ritrasse sulla sedia per la sorpresa. Non sapeva cosa aspettarsi, ma di certo non la fotografia di un uomo in abbigliamento paramilitare mimetico che puntava una pistola verso l’osservatore.

TACTICAL ARMS, compariva sull’intestazione.


È disponibile un’ampia selezione di armi di tipo militare.

Pistole, fucili, doppiette, semiautomatiche, automatiche e armi multiruolo. Altre armi su richiesta. Tutto rigorosamente non tracciabile.



Leland cliccò sul tasto con l’indicazione ENTRA.

Il sito non aveva esagerato nel parlare di un’ampia selezione di armi. Le foto erano chiare e le pistole luccicavano in tutto il loro splendore letale. Cliccò su diverse categorie e fu sorpreso dalla quantità che era in grado di offrire il venditore. Un piccolo esercito avrebbe potuto rifornirsi da quel sito.

Quando andò alla pagina dei pagamenti, non si sorprese nel vedere che i prezzi erano calcolati in criptovalute. C’era anche un’opzione di pagamento in contanti alla consegna, che sospettava fosse la preferita dei trafficanti di droga. In ogni caso non avrebbe voluto essere l’addetto alle consegne.

L’intera presentazione era impressionante. Restava da capire se il sito fosse una truffa. Il fatto che fosse accessibile attraverso il router della Work It Out faceva sorgere dei dubbi. Perché l’idea che qualcuno della palestra fosse coinvolto nel traffico di armi illegale gli pareva eccessiva.

Poteva arrivare a credere che Ramón organizzasse combattimenti illegali o che Vicky vendesse dati di carte di credito rubate o persino che Chad gestisse un servizio di scommesse sportive illegali, ma questo arsenale inquietante sembrava fuori dalla loro portata. Non era rivolto a collezionisti o gente che si interessava di armi per hobby. Era rivolto ad acquirenti che volevano o avevano bisogno di uccidere delle persone. Molte persone.

Leland concluse che doveva coinvolgere Tully. Era una cosa che non era in grado di gestire da solo, e tantomeno con Dawn. Perché diavolo le aveva permesso di andare con lui nell’ufficio di Ramón? Perché si aspettava che si trattasse di una frode minore.

E sì che avrebbe dovuto imparare la lezione dopo l’incontro di Derek e Alice con quell’hacker folle. Persino i crimini dei colletti bianchi potevano rivelarsi mortali. Doveva tenere Dawn alla larga da questo progetto.

Si alzò e uscì dalla stanza, diretto verso l’ufficio di Tully. Il suo socio probabilmente non era lì, ma lui aveva bisogno di scaricare la tensione muovendosi. Come previsto, la grande stanza ad angolo era vuota e non mostrava alcuna traccia del proprietario.

Leland si passò le mani tra i capelli, frustrato. Non voleva dire nulla a Dawn fino a quando non avesse capito come procedere. Avrebbe fatto una nuotata per schiarirsi le idee.

Aveva appena trovato il giusto ritmo delle bracciate, quando, voltandosi a prendere fiato, colse con la coda dell’occhio un movimento a bordo vasca. Sorpresa e irritazione lo distolsero dalla tranquillità duramente conquistata. La domenica nessun altro usava mai la piscina, perciò non si era preoccupato di bloccare l’accesso all’ascensore. Dal momento che la KRG aveva pagato per l’installazione della piscina, i soci avevano il diritto di controllarne gli accessi. Leland di solito non se ne curava, perché la sua capacità di concentrazione non veniva disturbata dalla presenza di altre persone. Oggi però non era preparato ad avere compagnia.

Ignorando l’intruso, eseguì la virata restando sott’acqua il più possibile, per poi riemergere e ricominciare con le bracciate. Aveva già deciso che la prima cosa che avrebbe fatto al termine della nuotata sarebbe stata chiamare Tully, anche se era domenica. I criminali non rispettavano i fine settimana ed era probabile che il sito cambiasse indirizzo di lì a breve. Era così che si muoveva il dark web per assicurarsi l’anonimato ed evitare l’intervento delle forze dell’ordine. L’unico modo di ritrovare la Tactical Arms sarebbe stato proporsi come acquirente di armi e cercare di risalire all’indirizzo attraverso link al dark web inviati in post anonimi. Ma sarebbe stata una ricerca infinita.

Era assorto nei propri pensieri mentre si avvicinava al fondo della piscina, perciò non vide la sagoma seduta a bordo acqua fino a quando non fu sul punto di toccarla.

Si aggrappò al bordo con la mano e alzò la testa di scatto dall’acqua. — Cosa diav…? — Era una donna in jeans. — Dawn?!

— Sì. Io e Natalie siamo andate da Alice per aiutarla a scegliere l’abito da sposa. — Fece un sorriso leggermente incerto. — Essendo da queste parti, ho pensato di passare a salutarti. — Sollevò un po’ d’acqua col piede, colpendolo in faccia con gli schizzi.

Il suo sorriso malizioso lo fece reagire in un modo che dimostrava che aveva perso la testa. Alzò le braccia, le afferrò i polsi e la tirò in piscina, verso di sé.

Lei emise un grido e sbatté le mani con forza sulla superficie dell’acqua, inondandolo. Lui non ci fece caso, perché aveva tra le braccia un corpo dolce e provocante. I capezzoli rigidi di lei gli premevano contro il petto nudo, coperti solo da seta bagnata e pizzo.

— Me la pagherai — disse Dawn, ma gli buttò le braccia al collo e si avvicinò. — In effetti, finirai per pagare davvero questa camicia, perché me l’ha prestata Alice e sono quasi sicura che sia uno di quegli indumenti che si possono lavare solo a secco.

— Ne è valsa la pena, anche solo per vedere l’espressione che avevi quando sei caduta in acqua.

Gli rivolse un sorriso malizioso. — Non pensavo che un gentiluomo del Sud come te potesse fare una cosa del genere. Anche se meglio così che cacciarmi via.

Leland provò una stretta al petto. — Pensavi davvero che l’avrei fatto?

— Sinceramente non ero sicura. Mi hai detto che avevi un sacco di lavoro da finire. — Gli passò il palmo sulla spalla, suscitandogli un brivido. — Sono contenta che non ti dispiaccia trovarmi qui.

Lui era ancora stupito dal fatto che lei potesse aver pensato che non la voleva lì. Cosa diceva questo su di lui? Che razza di persona era diventato? Strinse le braccia intorno a lei. — La tua comparsa qui è la cosa migliore che mi sia successa in tutto il giorno. A parte questa mattina, quando ero nel tuo letto.

Fece scorrere le mani verso il basso per avvolgerle le curve invitanti delle natiche fasciate nei jeans. Quando lei emise un mugolio delizioso e dondolò i fianchi, le afferrò le gambe, sollevandola in modo che l’erezione le premesse al centro delle cosce. Tutto ciò a cui riusciva a pensare era come sarebbe stato entrare in lei mentre erano immersi nell’acqua.

— Leland, e se venisse qualcun altro a nuotare? — chiese lei, cingendogli la vita con le gambe.

— Non arriverà nessuno, ma se sei preoccupata, posso bloccare l’accesso all’ascensore. Però devi promettermi che intanto tu resterai qui.

— Stavo pensando di togliermi gli indumenti bagnati.

Lui esitò, desiderando sfilarglieli di persona. Poi immaginò di vederla galleggiare nuda nell’acqua, al suo ritorno, con i capelli sparsi intorno come una sirena. — È un’offerta che posso accettare.

Uscì dalla piscina, grondando acqua mentre raggiungeva la porta dell’ascensore. Digitò il codice di blocco in tempo record prima di voltarsi, con l’erezione che premeva sotto il costume. Se lo sfilò, buttandolo da una parte prima di tornare da lei.

— Mi hai letto nel pensiero. È esattamente così che volevo vederti — le disse dal bordo della vasca. Dawn galleggiava supina, con il corpo nudo bagnato e lucido.

Il suo sguardo si abbassò lungo il torace di lui, fermandosi sull’inguine. — E tu hai letto nel mio. Siamo telepatici.

— No, siamo arrapati. — Leland si tuffò rapidamente e riaffiorò di fianco a lei.

— Anche questo è vero.

Dawn fece per raddrizzarsi, ma lui le mise le mani sotto la schiena per tenerla a galla. — Aspetta. Voglio guardarti.

— Non stai solo guardando, perciò non mi lamenterò. — Strofinò il sedere sulla sua mano. Lui le affondò le dita nella pelle e la tenne ferma.

— Sei la sirena più sexy del mondo — disse, lasciando indugiare lo sguardo sui capezzoli, sulla pelle tesa del ventre e sul triangolo di peli scuri tra le cosce. Aveva voglia di toccarla ovunque, di infilarle la lingua in bocca e poi tra le gambe, di affondare dentro di lei.

— Okay, ora basta guardare — disse Dawn dimenandosi di nuovo. — Mi stai facendo sentire strana.

— Non riesco a decidere da cosa cominciare.

— Lascia che ti aiuti io. — Lei si voltò tra le sue braccia e avvolse l’erezione con la mano, provocandogli una scarica di piacere. Con quel cambiamento lui si ritrovò con la mano sotto il seno, quindi trovò il capezzolo e lo strinse leggermente.

— Sì! — Dawn si inarcò contro la sua mano mentre accarezzava il pene, le dita che scivolavano delicatamente nell’acqua. — Ecco che hai deciso.

L’erezione di lui sussultò.

In quel momento Leland realizzò una cosa: i suoi jeans erano rimasti nello spogliatoio. — Devo andare a prendere un preservativo.

Lei curvò le labbra in un sorriso seducente. — Se non ce l’hai, possiamo fare altre cose.

— Voglio muovermi con te nell’acqua — disse lui, abbassando la voce. — È molto… erotico.

— Be’, non mi aspettavo di vederti questo pomeriggio, perciò non ho portato preservativi. — Lasciò andare l’erezione e si mise in piedi nell’acqua. Puntò lo sguardo su di lui. — Però prendo la pillola e ho un certificato di sana e robusta costituzione.

I polmoni di Leland smisero di funzionare un istante mentre assorbiva il messaggio. La generosità di Dawn lo colpì, ma non aveva mai fatto sesso non protetto. Sua madre glielo aveva impresso nella mente prima ancora che lui cominciasse a considerare le ragazze come qualcosa di diverso da esseri alieni. Lei era rimasta incinta a causa di una sola disattenzione – per un’infatuazione, non per amore, come sottolineava sempre – con un uomo che le aveva detto che poteva fidarsi di lui.

Non lo definiva un errore, perché le aveva dato Leland, e lui sapeva quanto la madre lo amasse. Ma sapeva anche che il suo arrivo aveva innescato per lei una spirale negativa, perché si era ritrovata madre single a diciotto anni, e per di più ripudiata dai propri genitori. Lui non avrebbe mai piantato in asso un figlio suo, ma mettere un preservativo gli sembrava una precauzione minima per evitare conseguenze capaci di cambiare del tutto la vita. Perciò ne portava sempre uno con sé.

L’offerta di lei comunque lo lasciò senza fiato.

— Sono onorato che ti fidi di me in questo modo — disse, tirandola a sé e sfiorandole le labbra con le sue. — Ma devo solo andare a prendere i jeans nello spogliatoio. Puoi aspettare il tempo necessario?

Dawn aveva perso la testa. Non aveva mai fatto sesso senza preservativo. Era una regola ferrea per lei, per molte ragioni diverse. Solo che Leland, con il suo corpo atletico e muscoloso e la sua mente brillante, le offuscava la ragione.

Era la sensazione di non avere molto tempo a disposizione con lui a renderla così disperatamente vogliosa. Non avrebbe mai più avuto l’occasione di fare sesso con Leland in una piscina privata installata in una scatola di vetro in cima a un grattacielo di Manhattan. Chi avrebbe rinunciato a un’occasione simile per mancanza di un cappuccio di lattice?

Allora perché non si era sentita sollevata quando lui le aveva detto di avere un preservativo con sé? Perché era come se le fosse stata sbattuta in faccia la sua fiducia. Non era reciproca.

— Certo — disse. — Mi troverai qui.

Lui la scrutò in viso. — Ci metterò due minuti.

Balzò fuori dalla piscina come se la gravità non esistesse, con i muscoli che luccicavano di rivoletti d’acqua.

La sua bellezza la colpì come una coltellata, perché lo desiderava terribilmente.

Avrebbe dovuto essere contenta che lui pensasse al preservativo, che volesse proteggerla. Era ciò che facevano gli uomini perbene e responsabili.

Ma quando lei aveva deciso di fidarsi, avrebbe voluto che lui si dimostrasse altrettanto irresponsabile. Come se questo dimostrasse quanto la desiderava.

Appena lui uscì dallo spogliatoio, Dawn dimenticò quei pensieri e lasciò che lo spettacolo del suo corpo – le spalle scolpite, gli addominali in evidenza, le gambe lunghe e possenti e il pene eretto – riaccendesse l’eccitazione.

Lui si tuffò e le si avvicinò nuotando sott’acqua. Le mise le mani intorno alle cosce e la baciò tra le gambe. Quel tocco inaspettato le scatenò un brivido dentro.

Poi Leland riemerse, spruzzando acqua. — Vorrei avere le branchie, così potrei andare molto oltre i baci.

— Un tritone? Ti preferisco in forma umana.

— In questo momento mi sento decisamente molto umano, tesoro — le disse con un sorriso sensuale.

Poi la strinse a sé e la sua pelle calda fu un piacevole contrasto con l’acqua fresca. I capezzoli rigidi che premevano contro il suo petto le provocarono un fremito di eccitazione tra le gambe. La bocca calda di lui prese a divorarla con un bacio, trasformando quella sensazione in un desiderio pulsante.

Dawn infilò la mano tra loro per accarezzargli il pene e lui staccò la bocca dalla sua, con un gemito abbastanza sonoro da riecheggiare tra le pareti di vetro.

Lo accarezzò ancora e lui gemette di nuovo, più forte, affondandole le dita nei fianchi. I suoi occhi ardevano di desiderio. — Ti voglio adesso. È troppo presto?

Per tutta risposta, Dawn allungò la mano verso di lui. Leland strappò la bustina con i denti e le passò il preservativo.

— Non ho mai provato a farlo in acqua — disse lei. — E se ti mettessi supino?

— Sei una vera problem solver — disse lui inclinandosi indietro in modo che l’acqua lo tenesse a galla.

Lei srotolò il lattice con calma sull’erezione, apprezzando i suoi gemiti. Non appena ebbe finito, lui si rimise in piedi e le afferrò una gamba, avvolgendosela al fianco.

— Sdraiati all’indietro nell’acqua. Ti tengo io — le disse, portandosi anche l’altra gamba intorno alla vita. Il pene le sfregò il clitoride e lei si inarcò di piacere. — Sì — disse lui. — Mi piace. Lasciati andare.

La penetrò con una lunga spinta fluida.

La sensazione di tensione e movimento le provocò uno spasmo di piacere. Lui le teneva la testa sollevata dall’acqua e affondava dentro di lei, colpendo il clitoride.

— Leland! Ancora! — Dawn cercò di tenere a bada l’orgasmo.

Lui si ritrasse e poi affondò di nuovo. L’acqua le accarezzava la pelle sensibile, aggiungendo una sensazione dolce all’intensità della penetrazione. Lui la sovrastava, il suo viso una maschera di passione, ma lei non provava paura, perché solo l’acqua e le sue mani le toccavano il corpo.

— È perfetto — sussurrò.

— Tu sei perfetta. — Lui si ritrasse e la penetrò ancora.

Questa volta Dawn non riuscì a trattenersi. L’orgasmo le avvolse tutto il corpo in un’ondata potente, i muscoli si contrassero fino alla punta dei piedi. — Leland! — gridò rivolta verso il soffitto, con la voce che riecheggiava contro il vetro. Il piacere la travolse e lei lo intensificò ancora di più roteando i fianchi.

— Oh, Dawn, sì! — esclamò lui.

Furono scossi dall’orgasmo, i loro corpi intrecciati, il movimento di uno che scatenava una reazione nell’altro e la amplificava. Poi piano piano l’erezione si ammorbidì dentro di lei. Vedeva il petto di Leland alzarsi e abbassarsi mentre riprendeva fiato.

— Non ho mai… — Scosse il capo. — È stato…

Lei rise della sua incapacità di descrivere quell’esperienza. — Sì, sono d’accordo.

Lui sollevò la testa e incrociò il suo sguardo. — Va oltre le parole.

La fece alzare e la abbracciò. Il pene scivolò fuori da lei, provocandole un ultimo fremito di piacere. La dondolò tra le braccia, appoggiandole la guancia sulla testa. Il suo cuore le batteva forte contro il seno.

Dawn avrebbe voluto restare lì nel suo abbraccio, nonostante ormai avesse la pelle d’oca.

Ma lui intrecciò le dita con le sue e, dopo averle dato un rapido bacio sulle labbra, fece un passo indietro. — Hai freddo. Vado a prenderti un asciugamano.

Lei era grata per il sostegno dell’acqua, perché sentiva le ginocchia deboli. Leland la fece salire dalla scaletta, dandole una leggera spinta sul sedere per aiutarla. Poi si issò sul bordo con le braccia dimostrando la forza sviluppata in anni di nuoto.

— Esibizionista — disse lei. Ma le parve che Leland assomigliasse davvero a un dio del mare con l’acqua che gli ruscellava sul corpo.

— Sono certo che ci riusciresti anche tu. — Le sorrise. — Ma sono felice che tu non l’abbia fatto, perché mi è piaciuto toccarti ancora un po’.

— A essere sincera, i miei muscoli sono piuttosto provati dall’orgasmo.

Lui si chinò per baciarle la spalla e le disse contro la pelle: — Questa è musica per le mie orecchie. — Accompagnandola verso una sdraio, aggiunse: — Siediti, vado a prendere gli asciugamani.

— Mi piace la vista da qui — commentò lei mentre lui si allontanava.

— Stai facendo la guardona?

— Oh, sì.

Leland rise, una risata calda e divertita. Sembrava rilassato, quasi spensierato. Non era uno stato d’animo che Dawn associava normalmente a lui.

Tornò con un telo bianco intorno alla vita e una pila di altri puliti. Li appoggiò sulla sdraio libera, prese il più grande e lo avvolse intorno alle spalle di Dawn. — Sdraiati — le disse. — Posso asciugarti i capelli? — le chiese, con un altro telo già in mano.

— Non hai freddo?

— Non con te qui. — Sollevò l’asciugamano con aria interrogativa.

Lei non sapeva cosa rispondere. Non era abituata a essere toccata in quel modo da un uomo. Ma lui era Leland. — Va bene — disse.

Lui le si mise dietro e le staccò i capelli bagnati dalle spalle e dal collo con delicatezza. Poi iniziò ad avvolgere il telo intorno a una piccola parte alla volta, strizzando l’acqua prima di passare alla successiva. Quel movimento delicato le provocava una sensazione molto piacevole. Emise un gemito.

Leland si bloccò. — Ho tirato troppo forte?

— No, è così bello. Quasi quanto il sesso in piscina.

Lui rise di nuovo. — Potrei offendermi — le disse. — Ma anch’io sto benissimo.

Continuò ad asciugarle i capelli e lei canticchiò in segno di approvazione. — Potrei rituffarmi solo per bagnarmi di nuovo i capelli.

— Fai pure. Mi piace asciugarteli.

Era una strana premura da parte di un uomo e Dawn si chiese cosa lo spingesse a farlo. Ma non volle interromperlo facendogli quella domanda.

Quando ebbe finito, Leland si stese sulla sdraio di fianco a lei, allungò la mano per prendere la sua e se l’appoggiò sul petto, giocherellando con le dita.

La luce dorata dell’autunno filtrava attraverso il soffitto di vetro e gli avvolgeva la pelle e i capelli come in un’aura, quasi irradiasse calore lui stesso. Chiuse gli occhi. Il suo viso senza occhiali appariva vulnerabile e pacifico. Un sorriso leggero gli curvava le labbra, facendolo sembrare un gatto che aveva appena sbafato una ciotola di panna.

Il suo tocco le scatenò una leggera ondata di calore, costringendola a scostare il telo che le copriva le gambe e i piedi.

Per lunghi minuti deliziosi, rimasero sdraiati l’uno di fianco all’altra in silenzio, anche se lei aveva la sensazione che i loro corpi emettessero delle vibrazioni di piacere quasi percepibili.

— Voglio raccontarti cosa mi è successo — gli disse, sorprendendo persino se stessa. Ma aveva bisogno che lui capisse che dono le aveva fatto.

Lui le strinse le dita, alzandosi a sedere per trovarsi di fronte a lei. — Non è necessario che tu lo faccia.

Dawn voltò la testa verso di lui. Appariva teso, anche se non aveva perso la sua compostezza, e aveva lo sguardo preoccupato. — Invece sì. Hai cambiato qualcosa in me, in senso positivo. Devi capire quanto sia importante.

Lui le strinse la mano e inspirò a fondo. — Okay, sono pronto.

— Ero una matricola alla Glenn State University. Primo semestre. — Con la mano libera, Dawn si strinse il telo intorno alle spalle. — Era un sabato pomeriggio d’autunno, sul tardi: ero stata in biblioteca tutto il giorno perché dovevo consegnare un lavoro il lunedì. — Fece una smorfia. — Ero una vera secchiona. Studiavo tutto il tempo. Dovevo essere sempre tra gli studenti migliori.

— Non mi sorprende. Dai il meglio nel lavoro.

Il cuore iniziò a sussultarle nel petto mentre si accingeva a descrivere ciò che era successo dopo. — Avevo lasciato il cellulare nella mia stanza e volevo andare a prenderlo prima di incontrare degli amici per cena. Perciò ho raccolto le mie cose e sono uscita dalla biblioteca per tornare al dormitorio. — Chiuse gli occhi, ricordando il cielo blu, gli alberi rossi, oro e arancio, l’aria tersa e chiara mentre inspirava a fondo, dopo essere rimasta chiusa a lungo nella biblioteca soffocante. Ricordava persino di aver pensato quanto fosse fortunata a studiare in un posto così bello. Ma quel pensiero non faceva che rendere peggiore ciò che era avvenuto dopo. — C’era stata una partita di football. Mentre superavo un edificio in costruzione, tre tizi mi sono venuti incontro, ridendo e inneggiando alla squadra di football, bevendo da bottiglie d’acqua che in realtà erano piene di vodka. Mi hanno chiesto se volevo bere qualcosa, ma io ho risposto di no. Per qualche ragione, questo li ha fatti arrabbiare. Ho cercato di continuare a camminare, ma mi hanno circondato e hanno cominciato a insultarmi. Li ho spinti via e ho proseguito.

Il terrore si agitò dentro di lei, serrandole lo stomaco, mentre riviveva il momento in cui uno degli uomini aveva urlato: “Vai a prendere quella puttana. Le daremo una lezione”. Poi qualcuno l’aveva ghermita, sollevandola da terra.

— Uno di loro mi ha preso. Mi ha tappato la bocca per impedirmi di urlare. L’ho morso. — Aveva affondato i denti alla base del pollice, scalciando e cercando di divincolarsi. Allora non sapeva come sfruttare l’equilibrio per liberarsi di un uomo più grosso di lei. Adesso sì. — Era troppo ubriaco per accorgersene. Non ha fatto altro che stringere più forte.

Aveva pensato di soffocare. Inspirò a fondo al ricordo.

— Dawn, non è necessario che mi racconti altro — disse Leland. Lo sentì allentare la stretta sulla sua mano. Solo in quel momento notò quanto fosse forte.

— Devi sapere che cosa mi è successo. Mi ha reso ciò che sono ora — gli spiegò. Era importante che lui capisse sino in fondo l’evento che l’aveva traumatizzata, se la loro storia fosse andata avanti.

— Nulla potrebbe cambiare ciò che provo per te.

— Vedremo. — Fissò l’acqua luccicante della piscina. — Mi hanno trascinata dietro un cassonetto, nel cantiere. Ho cercato di oppormi, ma erano in tre. — Si accorse che la vista iniziava ad appannarsi mentre ricordava la sensazione di totale impotenza. Aveva giurato a se stessa che non si sarebbe mai più sentita così.

— Maledizione! — sibilò Leland. Le stava stringendo di nuovo con forza la mano. Lei gli si aggrappò e in qualche modo riuscì a evitare l’attacco di panico.

— Hanno deciso che mi volevano nuda. Dal momento che erano ubriachi, ci hanno messo un po’ a spogliarmi. I jeans non si sfilano facilmente. — Ebbe la sensazione che il tanfo di alito cattivo e vodka le riempisse di nuovo le narici. — È questo che mi ha salvato, perché un addetto alla sicurezza del campus li ha sentiti incitarsi l’un l’altro. Il primo mi si era già messo sopra quando la guardia ci ha trovato.

Prese fiato un paio di volte per placare la nausea. Aveva lottato contro di loro con tutta la forza che aveva, ma uno le teneva le braccia, mentre l’altro le allargava le caviglie in modo che il loro amico potesse mettersi in mezzo. L’infermiera che l’aveva visitata in seguito le aveva estratto pezzi di ghiaia e persino una piccola unghia dalla schiena nel punto in cui era stata premuta a terra con tutto il peso di quell’uomo addosso. Per fortuna lui aveva deciso di toccarle il seno prima di violentarla. La guardia l’aveva staccato da lei appena in tempo.

— Dawn! — Leland abbassò la fronte sulle loro mani intrecciate. — Non riesco nemmeno a immaginare… — La sua voce era così addolorata che lei desiderò quasi non aver iniziato quel racconto.

— Va tutto bene. — Staccò le dita dal telo per accarezzargli i capelli. — Mi hai aiutato a superare la cosa.

Lui alzò la testa per guardarla. — Odio il pensiero di averti fatto… sentire in quel modo mentre eravamo insieme.

— Non è colpa tua. Non ti avevo detto niente. Non potevo. Non subito.

— Lo capisco, ma… — L’angoscia nelle sue parole era palpabile.

— Niente sensi di colpa! Mi hai fatto solo bene. — Indicò la piscina. — Questa cosa è stata benefica per me.

Lui annuì, anche se Dawn si rese conto che era ancora sconvolto. — Spero che siano finiti in prigione.

Questa parte era difficile da mandar giù, quasi quanto l’aggressione. — No. Sono stati sospesi per il resto del semestre.

— Cosa?! Ti hanno aggredito! Hanno cercato di… — Distolse lo sguardo, come se non riuscisse a finire la frase.

— Per ovvie ragioni, l’amministrazione dell’università non voleva che il fatto fosse reso pubblico. Mi hanno fatto pressione affinché non sporgessi denuncia. Hanno avuto il coraggio di dire che dal momento che non ero stata violentata del tutto, non era poi così grave. — Le lacrime le bruciavano gli occhi. Lacrime di rabbia, perché quelle persone avrebbero dovuto proteggere lei e non i suoi aggressori. Lacrime di tristezza per essere stata così ingenua. — Non volevo dirlo ai miei genitori perché sapevo che avrebbero perso la testa. Pensavo di poter restare all’università, perciò ho seguito le loro indicazioni. Ho tenuto la bocca chiusa, fingendo che non fosse mai successo.

Leland pronunciò una serie di imprecazioni.

— Sì, è stato stupido da parte mia. Mi hanno offerto un sostegno psicologico, ma gli avevo creduto quando mi avevano detto che, dal momento che lo stupro vero e proprio non era di fatto avvenuto, non era poi così terribile. Perciò non sono mai andata dallo psicologo.

Leland gemette. — E immagino che tu non l’abbia più detto nemmeno ai tuoi genitori.

— Non volevo turbarli. Mio padre avrebbe… — Alzò le spalle. — Pensavo di stare bene.

— Ma non era così.

— Nemmeno un po’. Non riuscivo ad andare da nessuna parte, a meno che non ci fosse qualcuno con me. Le mie compagne di stanza hanno iniziato a stufarsi di dovermi sempre fare da scorta. Così ho cominciato a non frequentare più le lezioni, i miei voti sono peggiorati. Alla fine ho rinunciato e mi sono ritirata. Penso che l’amministrazione del college abbia tirato un sospiro di sollievo. — Scosse la testa per scacciare i ricordi. — Sono tornata a vivere qui e ho trovato lavoro in palestra.

— E sei diventata un’esperta di autodifesa, perché sei una persona forte. Se avessi saputo… — Scosse il capo prima di portarsi la mano di lei alle labbra e sfiorarla con un bacio così tenero da farle venire voglia di piangere. — Grazie per aver avuto il coraggio di raccontarmi la tua storia. Sono onorato.

— Meritavi di sapere.

— Posso abbracciarti?

Dawn provò un tuffo al cuore sentendolo chiedere il permesso. Si alzò dalla sdraio, lasciando che il telo cadesse a terra, e si mise in braccio a lui.

Leland le baciò la testa mentre la abbracciava. Poi raccolse l’asciugamano e glielo drappeggiò intorno alle spalle e sulla schiena. Questo la fece crollare: lacrime calde e salate iniziarono a rigarle le guance.

— Ti direi di non piangere, ma penso che tu debba farlo — le mormorò lui, avvolgendola con le braccia. — Piangi quanto vuoi.

— Odio piangere. Mi fa sentire debole.

Le premette le dita sulla schiena. — Una donna debole non avrebbe fatto di un’esperienza terribile una missione per aiutare le altre donne a essere forti.

Dawn sollevò la testa e si tamponò le guance. — È stato Ramón a insegnarmi l’autodifesa. Poi mi ha finanziato la certificazione come personal trainer. — Guardò Leland negli occhi. — Mi ha aiutato a superare la paranoia e mi ha permesso di sentirmi abbastanza sicura da uscire di nuovo nel mondo. È per questo che non riesco a credere che stia facendo qualcosa di illegale in palestra. Non ce la faccio a conciliare l’empatia che ha mostrato nei miei confronti con un atto criminale.

Lui emise un lungo sospiro. — Temo di avere brutte notizie a proposito di questo. Ma forse non è il momento di discuterne.

— Sono in grado di reggere. Dimmi tutto. — Raddrizzò la schiena, restando in braccio a lui.

— Credo che tu sia in grado di reggere qualsiasi cosa, ma potresti non aver voglia di sentire quello che ho da dire. — La strinse un po’ di più prima di aggiungere: — Ho scoperto quella che credo sia la ragione del traffico nel dark web in palestra.
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Dawn si strinse l’asciugamano intorno alle spalle. Dall’espressione di lui capì che doveva prepararsi al peggio. — Di cosa si tratta?

— Un sito all’apparenza professionale che vende armi di vario genere, soprattutto pistole. Tutto non tracciabile, come chiaramente specificato. — Le sue labbra erano tese in una linea sottile.

— Pistole?! Chi potrebbe fare una cosa simile in palestra? — Scosse la testa, ma le si affacciò alla mente l’immagine della custodia per la pistola di Ramón. — Non mi viene in mente nessuno che possa essere un trafficante di armi a questo livello.

— Allora perché userebbero il nodo di rete della palestra per il traffico di dati? Dev’esserci un legame. — Il suo viso era teso e determinato. — Devi prendere le distanze da questa storia. È troppo pericoloso. Soprattutto dopo quello che hai passato.

Non le piaceva sentirsi dire ciò che doveva fare. Tuttavia, nelle lezioni di autodifesa non faceva che ripetere che la presenza di una pistola cambiava tutto. — E tu prenderai le distanze?

— Coinvolgerò Tully. È un ex agente dell’FBI. Sa come gestire questo tipo di situazioni e conosce le persone giuste.

— Non hai risposto alla mia domanda. — Gli appoggiò il palmo sulla guancia. — Non voglio che il tuo corpo, che ho allenato con tanta dedizione, finisca crivellato di colpi. — Stava cercando di scherzare, ma l’immagine di lui sanguinante sul pavimento della palestra le si insinuò nella mente.

— Ho un giubbotto antiproiettile. Tully insiste. — La sua espressione si ammorbidì. — Mi sono addestrato in tecniche di autodifesa, prevenzione di rapimenti e un altro po’ di cose che apparentemente sembrano inutili per uno come me. — Fece una smorfia. — Al diavolo, nemmeno io mi ero reso conto di averne bisogno, finché Tully non mi ha fatto notare che i soci fondatori di un’azienda con visibilità internazionale sono possibili obiettivi, soprattutto quando viaggiano. Per questo sono abituato a mantenere una certa soglia di guardia.

Dawn ripensò all’ammonimento di Natalie riguardo al fatto che Leland, essendo un uomo di successo, era un soggetto a rischio. Nessun altro di sua conoscenza, a parte gli altri suoi soci, doveva addestrarsi per scongiurare un rapimento. Di certo nessuno possedeva un giubbotto antiproiettile personale. Questo era il lato negativo dell’aver raggiunto l’apice del successo in una professione come la loro, di cui lei non sapeva assolutamente nulla. La rivelazione che le aveva appena fatto sottolineava la distanza tra i loro due stili di vita, allontanando la speranza di avere una vera e propria relazione con lui. Il profondo senso di intimità che aveva provato quando gli aveva raccontato la sua storia iniziò a vacillare.

— Tully mi piace ogni giorno di più. — Scese dalle sue gambe e si accomodò sulla sdraio, come se questo potesse aiutarla a prendere le distanze anche dai suoi sentimenti per lui. — Penso che i trafficanti di armi siano persino peggio dei rapitori. I rapitori vogliono tenerti in vita. I trafficanti di armi no. Senza contare che probabilmente sanno usare molto bene ciò che vendono. E hanno un vasto assortimento tra cui scegliere.

— Non ho intenzione di lasciarmi uccidere — disse Leland. — Mi impedirebbe di fare di nuovo l’amore con te in piscina. E questo sarebbe davvero terribile.

Dawn avvertì una strana nostalgia. Sperava di ripetere l’esperienza in piscina con lui, ma non era sicura che sarebbe successo. — Immagino che non ci sarebbe niente di male se guardassi il sito. Potrei individuare qualcosa che lo collega alla palestra — propose lei.

— Volevo chiedertelo, ma solo se te la senti. — Leland scrutò il suo viso, la mascella tesa per la preoccupazione.

— Pensi davvero che potrei avere problemi a guardare un sito, anche se si tratta di armi? — Ma l’esitazione da parte di lui la colpì.

Leland si riprese all’istante. — Sono io che sto ancora elaborando ciò che mi hai raccontato.

Lei gli scostò una ciocca di capelli dalla fronte. — Mi dispiace, non volevo caricarti di un simile peso.

— Sono felice che tu me ne abbia parlato, ma è solo che… — Assunse un’espressione frustrata. — Quegli uomini avrebbero dovuto essere puniti molto più severamente.

— Questo non lo si può cambiare. Il mio obiettivo è dimenticare persino la loro esistenza.

Lui annuì serio, poi si alzò trascinandosela dietro. — Andiamo a cambiarci e a catturare i criminali di oggi.

— C’è un piccolo problema — disse lei. — Ho i vestiti fradici, dato che mi hai trascinato dentro la piscina.

— Non so cosa mi sia preso. Scusa.

— Ehi, sto scherzando. Non è poi così grave. È solo che non so cosa mettermi.

— Che ne dici dell’accappatoio, mentre io chiamo il concierge per farmi portare dei vestiti asciutti? Nello spogliatoio ci sono degli accappatoi.

— Il concierge? In che senso?

— Se ho bisogno di qualcosa, me lo procurano. Semplice.

Dawn scosse il capo meravigliata. — Tu non vivi davvero nel mondo reale.

— Invece conosco molto bene il mondo reale — rispose lui con tono severo.

— Scusa! — Dawn alzò la mano, ricordando quanto le aveva raccontato Alice sulla sua infanzia e sulla morte recente della madre. — Non ho abbastanza confidenza con te per dirlo.

— Immagino che l’idea che abbia un concierge a mia disposizione possa sembrare assurda, anche se in realtà mi serve soltanto per lavorare senza interruzione. — Si diresse verso il corridoio dove c’era l’ascensore. — Metti l’accappatoio mentre io chiamo.

Alla velocità della luce, il concierge aveva fatto arrivare tre paia di jeans firmati, tre camicie e tre paia di scarpe, tutte molto più alla moda e costose di quelle che possedeva lei. Leland era rimasto fuori dallo spogliatoio e stava parlando al telefono di un argomento tecnico per lei del tutto incomprensibile, mentre Dawn si infilava i jeans e una camicia rosa. Sospirò di piacere sentendo la meravigliosa consistenza della seta. Aveva chiesto a Leland di non ordinare la biancheria intima perché aveva asciugato la sua col phon. Dal momento che Leland le aveva già asciugato i capelli, si era limitata a pettinarli con una spazzola nello spogliatoio.

Poi aveva preso una delle scatole delle scarpe ed era rimasta a bocca aperta di fronte alla marca: Christian Louboutin. L’aprì e trovò un paio di stivaletti neri col tacco largo e l’iconica suola rossa. Passò un dito sulla pelle morbida con un desiderio che non avrebbe mai pensato di poter provare per un paio di scarpe. Chiuse la scatola e ne guardò un’altra. Saint-Laurent. Dentro c’erano un paio di stivaletti a righe nere e argento con il tacco sottile. Splendidi. La terza scatola conteneva delle sneakers: l’etichetta diceva Balenciaga. Non sapeva nemmeno che quel marchio ne producesse. Sollevò il coperchio e trovò quelle che sembravano un paio di normali scarpe sportive, ma con un abbinamento perfetto di tortora, grigio più scuro e bianco con il nome dello stilista ricamato sui lati.

Cercò di capire quali fossero le scarpe meno costose, perché, una volta indossate, non avrebbe più potuto restituirle. Aveva cercato di mettere i suoi stivaletti, però a ogni passo usciva acqua da tutte le parti, perciò doveva per forza scegliere un paio di quelle calzature dal prezzo esorbitante. Fece spallucce e scelse quelle che fra tutte avrebbe preferito indossare di nuovo: le Louboutin. Non erano così vistose come le altre e inoltre la pelle era magnifica.

— Hai trovato qualcosa che ti va bene? — chiese Leland attraverso la porta.

— Sì, arrivo. — Rimise gli altri vestiti nei sacchetti e li portò fuori. — Cosa dobbiamo farne di questi?

— Sono per te — disse lui. — Tienili.

— Ascolta, forse non te ne sei reso conto, ma questi sono tutti capi firmati. Mi dispiace già di dover tenere le cose che indosso, perché poi non sarà più possibile restituirle, ma il resto può essere reso. — Sollevò i sacchetti.

Lui esitò un istante, prima di prenderglieli dalle mani. — Dei vestiti discuteremo dopo. È più importante che tu guardi il sito.

L’ascensore li portò a un piano inferiore e si fermò, ma per scendere c’era bisogno del codice inserito da Leland.

— Questo è il piano dei dirigenti della KRG — spiegò. — Senza codice di accesso occorre passare attraverso diversi controlli e si viene accompagnati fin qui. A meno che non si faccia parte dello staff, ovviamente. Loro hanno libero accesso.

Le porte si aprirono su una sala d’aspetto in stile moderno arredata nei toni del blu e grigio tortora. Il banco della reception di legno e acciaio era senza uomini di guardia, mentre al piano dove l’aveva mandata Alice era stata accolta dal servizio di sicurezza. Era stata una guardia ad accompagnarla alla piscina sul tetto.

Leland la condusse lungo un corridoio con la moquette blu e uffici con le vetrate, prima di entrare in uno spazio senza finestre. In compenso c’era una gran quantità di computer, tutti chiaramente all’avanguardia, con monitor sottili e ricurvi appoggiati su scrivanie grigie. Alle pareti erano appesi schermi enormi. Di fronte alle varie postazioni di lavoro erano sistemate delle sedie ergonomiche grigie e acciaio.

— Questo è il tuo ufficio?

Lui appoggiò i sacchetti sul pavimento e fece una breve risata. — Definisci “ufficio”. Questo è il posto dove passo la maggior parte del tempo quando lavoro. Ho anche un ufficio di rappresentanza, piuttosto inutile però necessario per dare ai clienti un’immagine di grande impatto.

— Questo è molto più d’impatto di una vista sui grattacieli. Sembra uscito da Guerre stellari.

Gli occhi di Leland si illuminarono. — Conosci Guerre stellari? Era uno dei miei film preferiti da piccolo. Avevo comprato un DVD usato e l’ho guardato fino a consumarlo.

Era affascinata da questo racconto inaspettato dell’infanzia di Leland. — Allora sei sempre stato un appassionato di computer?

L’eccitazione sparì dal suo viso. — Si potrebbe anche dire che il computer era il mio migliore amico.

Dawn cercò di rasserenare l’atmosfera. — Mio fratello maggiore amava quel film. Ogni volta che mi vedeva fare i compiti, mi diceva, citandolo: “Avanti, accidenti, impara!” e mia madre lo sgridava sempre per il tono che usava con me.

Trasalì. Aveva nominato sua madre senza pensarci. Avrebbe dato qualsiasi cosa per non averlo fatto.

Leland sorrise, ma sforzandosi tanto da farla soffrire. — Ovviamente io non avevo colto il messaggio generale del film. Mi interessava solo il modo in cui il computer apprendeva i processi. A tale scopo, cercavo di elaborare dei programmi… e adesso eccomi qui. — Indicò la stanza con la mano. — I miei soci la chiamano “torre di controllo”.

— Sì, capisco perché. Qualcun altro lavora qui dentro durante la settimana?

— Tutti i membri dello staff a cui è stato assegnato un progetto sotto la mia supervisione sono i benvenuti qui. A qualcuno piace. Altri preferiscono lavorare da soli perché così riescono a concentrarsi meglio. — Avvicinò una sedia alla postazione centrale, quella con i monitor più grandi. — Diamo un’occhiata alla Tactical Arms.

Dawn si sedette sulla sedia che lui le stava indicando. Leland le si posizionò di fianco, dimostrando quanto fosse naturale per lui assumere quella posizione, avendolo fatto innumerevoli volte. Riavviò gli schermi sfiorando un grande touchpad separato dal resto, su cui le sue dita sembravano danzare. Lei lo guardava ammirata ricordando quanto le mani di lui fossero state abili anche nel toccarle il corpo. Si sentì travolgere da un’ondata di calore e considerò quanta richiesta ci sarebbe stata per un corso in cui, mediante il computer, si insegnava agli uomini ad allenare le mani per poi usarle in situazioni più intime. Senza dubbio le mogli sarebbero state felici di finanziarlo.

— Ecco — disse lui, distogliendola da pensieri tanto inopportuni. Leland si appoggiò allo schienale mentre tre monitor mostravano l’immagine di un uomo che puntava la pistola verso lo schermo.

— Di certo sono stati bravi a pubblicizzare il prodotto che offrono. — Fece scorrere l’elenco sotto il nome del sito. — Wow! Hanno una vasta selezione.

— C’è anche di meglio… o di peggio, a seconda del punto di vista. — Sfiorò il touchpad con le dita e apparve un menu con foto di pistole di vario genere.

— Pistole, fucili, doppiette, mitragliatori, mitra, granate, armi antimateriali — lesse lei. — Non so nemmeno cosa siano le ultime.

— Quelle sono armi usate per colpire carri armati, aeroplani o edifici.

— Santo cielo! Stanno rifornendo un esercito?

— Potrebbero farlo, se il cliente avesse il denaro da spendere. — Leland cliccò sulla prima voce del menu e comparve un elenco di pistole accompagnato da fotografie.

La maggior parte delle immagini mostrava un’arma su sfondo bianco, ma in alcune si vedeva anche la mano di qualcuno che stringeva l’impugnatura come se stesse sparando.

— Non è molto, ma pensavo che potessi dare un’occhiata a quelle con uno sfondo riconoscibile. Potresti individuare un luogo a Cofferwood o nelle vicinanze.

Quando Dawn esaminò bene lo schermo, si rese conto che le foto con le mani non avevano soltanto pareti bianche sullo sfondo. Alcune sembravano avere alberi, un prato o persino porzioni di edifici. — Con la pistola in primo piano non riesco a vedere granché.

— Continua a guardare, perché anche un solo posto potrebbe aiutarci. — Le allungò il touchpad in modo che potesse far scorrere e allargare le fotografie. Poi le appoggiò la mano sulla schiena, accarezzandola tanto da scatenarle una serie di brividi lungo la spina dorsale.

Controllò con la coda dell’occhio che lo sguardo di Leland fosse ancora concentrato sullo schermo. Dopo aver goduto delle sue carezze per un po’, disse: — Mi piace molto, ma non riesco a concentrarmi se fai così.

— Cosa? — Lui si girò a guardarla sorpreso, con la mano ancora sulla sua schiena. — Scusa, non volevo distrarti. — Staccò la mano. Senza il calore del suo tocco, per un istante Dawn sentì freddo, ma il sorriso seducente di Leland compensò quando osservò: — Generi un campo magnetico, perciò sono attratto da te senza rendermene conto.

Un piacere delizioso le riempì il petto, ma non poteva mostrarlo. — I magneti non sono negativi per i computer?

— È una paura che ci portiamo dietro dai tempi dei floppy disk. Al giorno d’oggi i computer hanno dei magneti all’interno, perciò la mia tecnologia è al sicuro con te nei paraggi. — Il suo sorriso si attenuò leggermente. — Anche se non so se io lo sono altrettanto.

Lei fu invasa da un piacere immenso, tanto da temere che le sarebbe esplosa la cassa toracica. — Mi piace l’idea di costituire un pericolo per te. — Si spostò per dargli un bacio sulle labbra. — Adesso lasciami lavorare.

Lui spostò la sedia a qualche centimetro di distanza da lei. Dawn si concentrò sullo schermo, esaminando le foto con cura. Passò alla seconda pagina e trovò un sottomenu intitolato: “Compatte portatili nascoste”. Vi cliccò sopra e trovò qualche immagine di revolver a canna corta. Una mostrava delle mani, così la ingrandì.

E trasalì.

— Cosa c’è? — Leland si avvicinò di nuovo e osservò lo schermo.

— Ti sembrerà folle, ma credo di riconoscere queste unghie.

— Unghie?

— Quante volte ti capita di vedere unghie leopardate con brillantini? — Analizzò la foto da vicino. Non c’erano gli anelli che Vicky indossava di solito, ma forse era meglio non portare anelli quando si sparava. — Penso che siano le mani di Vicky.

Leland seguì il suo sguardo. — D’accordo, io non so niente di manicure, ma non è possibile che due donne abbiano lo stesso stile?

— Sì, potrebbe anche capitare, ma hai mai visto qualcun altro con quella combinazione di decorazioni sulle unghie? E poi mi sembra di riconoscere la forma delle mani. — La didascalia sotto la foto diceva che le dimensioni di quella pistola erano perfette per le mani di una donna. — Immagino che abbiano pensato di dimostrare senza margine di dubbio che chi spara è una donna. Perciò le unghie sono parte della pubblicità.

La cosa più spaventosa era quanto Vicky sembrasse esperta nel maneggiare l’arma: la mano destra sull’impugnatura, la sinistra sopra la destra e i pollici lungo il lato. Ovviamente, potevano averle solo mostrato come si impugna una pistola, ma a quell’immagine Dawn rabbrividì, soprattutto quando ricordò che esisteva un video di lei e Leland che entravano nell’ufficio di Vicky e Ramón.

Leland imprecò tra i denti. — Com’è possibile che il proprietario di una palestra a Cofferwood, New Jersey, sia coinvolto con dei trafficanti di armi?

— Mafia? A quanto ho sentito, esiste ancora nel New Jersey. Vicky potrebbe avere dei legami. — Di certo aveva l’aspetto della donna del gangster.

— Per quanto ne so io, di questi tempi la mafia si occupa più di droga, prostituzione ed estorsione. Il traffico di armi non è un settore di sua competenza.

— Settore di competenza? La mafia come un’azienda — scherzò Dawn. — Più che altro direi che ha dei territori in cui agisce.

— Sei un’autorità sul crimine organizzato?

— Più di qualcuno che viene dalla Georgia.

Leland sorrise brevemente. — E Ramón? Era un pugile professionista. È uno sport in cui spesso è coinvolta la mafia.

Aveva cercato di non pensare a quella possibilità. Ma Ramón adorava sua moglie. Se lei fosse stata invischiata nel traffico illegale di armi, era difficile che lui non ne sapesse niente. C’era anche la custodia per pistola nella sua scrivania, che contraddiceva la sua dichiarazione di non credere più in nessuna forma di violenza.

— Non riesco a immaginare Ramón implicato in questa faccenda. — Dawn si massaggiò le tempie.

— Sono tante le coincidenze: i dati passano attraverso il router della sua palestra e ci sono le unghie di sua moglie sul sito. — Il tono di Leland era gentile mentre metteva una mano su quella di lei sopra il touchpad. — Adesso cosa facciamo?

— Tu non farai nulla. Resta lontano da qui. Io chiamerò Tully. — Le strinse più forte la mano e serrò la mascella con determinazione. — Vorrei che non fossi entrata nell’ufficio di Ramón con me. È stato stupido e sconsiderato da parte mia.

— Era legittimo e non ci aspettavamo di trovare le pistole. — Ma in fondo anche lei era stata stupida e sconsiderata.

— È coinvolto il dark web. Avrei dovuto aspettarmi il peggio. — Le sollevò la mano e le baciò il dorso. — Tully vorrà parlare con te. Va bene?

— Perché non dovrebbe?

— Perché non voglio che qualcosa ti trascini nel passato.

Strano, ma niente di quello che stava succedendo le aveva messo paura. Forse perché si fidava completamente di Leland. — No, non c’è problema.

Lui la osservò un istante prima di prendere il cellulare.

— Tully, sono Leland — disse. — Ho bisogno del tuo aiuto.

In meno di mezz’ora, Tully entrò nella torre di controllo. Dawn l’aveva incontrato un paio di volte alle feste di Derek e Alice. Le era sempre sembrato un cowboy scanzonato, con gli stivali di cuoio, le camicie a scacchi e il sorriso smagliante. Ma l’uomo che entrò nella stanza dei computer non era affatto scanzonato. Gli occhi grigi erano acciaio puro, la bocca era tesa e sembrava che per lui ridere fosse un concetto alieno.

Adesso capiva perché Leland e Derek erano rimasti intimiditi da lui quando l’avevano incontrato la prima volta alla facoltà di economia.

— Hai trovato altri segni del legame con la palestra nelle foto? — chiese dopo averli salutati brevemente.

Su richiesta di Tully, Dawn e Leland avevano passato in rassegna il resto delle foto del sito Tactical Arms, cercando altri dettagli che rimandassero alla Work It Out, a Vicky o a Ramón. Ma non avevano trovato altre unghie leopardate sulle impugnature delle pistole.

Dawn scosse il capo. — Solo quella foto.

Tully prese una sedia e la avvicinò alla postazione dove sedevano Dawn e Leland. — Vediamo cos’avete qui.

Fortunatamente, le scrivanie e gli schermi erano così grandi che tutti e tre potevano stare l’uno di fianco all’altro. Fu pervasa da un insolito senso di sicurezza mentre stava in mezzo a quei due uomini possenti. In quel preciso momento niente e nessuno avrebbe potuto farle del male. Rimase seduta immobile, godendosi la bella sensazione. Da quel maledetto sabato pomeriggio che le aveva distrutto la vita non si era più sentita al sicuro. Forse, se fosse potuta restare lì seduta abbastanza a lungo, sarebbe tornata a sentirsi come un tempo.

Leland stava spiegando come aveva trovato il sito, con un linguaggio tecnico per lei incomprensibile. Tully sembrava più informato sul dark web, ma persino lui alla fine sollevò la mano per fermare Leland, che gli stava snocciolando una serie infinita di sigle.

— Il sito è ben nascosto e criptato — disse Tully. — Questo l’ho capito. L’ha creato qualcuno che sa quello che fa. Ma questo fa sorgere moltissime domande. Come e perché all’improvviso hanno iniziato a far transitare il traffico di dati dal router della palestra? Non potevano usare un altro nodo nel dark web?

— I siti illegali cambiano spesso i propri canali — spiegò Leland. — Le autorità, l’FBI per esempio, stanno diventando sempre più abili nello scovarli, perciò si spostano di frequente. In questo caso, qualcuno potrebbe essersi avvicinato troppo, perciò hanno dovuto cambiare all’improvviso. Per non chiudere il sito hanno dovuto spostare il traffico da un router a un altro che avevano già controllato. Questa è chiaramente una spiegazione semplificata. Secondo me tra poco il sito cambierà di nuovo.

— Sì, perché tu hai mosso le acque. — Era evidente che Tully non fosse contento.

Dawn non intendeva permettere a Tully di sconvolgere la sua tranquillità ritrovata. — Non sapevamo che in quelle acque ci fossero delle pistole. E avevamo una ragione più che valida per trovarci in quell’ufficio.

— Per sopravvivere, i trafficanti di armi devono essere paranoici. — Tully passò il dito sul touchpad per scorrere il menu del sito. — Maledizione, questa è un’operazione seria. Hanno armi di tipo militare. Dove diavolo le hanno trovate?

Dopo aver esaminato rapidamente, ma a fondo, ogni pagina del sito, si appoggiò allo schienale con un’espressione che incuteva decisamente terrore. Si voltò verso Leland. — Hai combinato un casino.

Leland serrò le labbra.

Tully spostò la sedia lontano dalla scrivania in modo che Leland e Dawn potessero girarsi a guardarlo in faccia. Rivolse prima a Dawn e poi a Leland un’occhiata severa. — Voi due avete chiuso con questa storia. Totalmente, completamente. Dimenticatevi tutto. È per la vostra sicurezza e per il vostro bene. Voglio sgombrare il campo dai civili, in modo che i miei colleghi dell’FBI possano prendere quei bastardi. Mi avete sentito?

Dawn annuì. Leland rispose: — Forte e chiaro.

Tully si rilassò leggermente di fronte alla loro resa incondizionata. — Starete lontano l’uno dall’altra nella speranza che quei bastardi non sospettino una vostra collaborazione

Dawn non se lo aspettava e all’improvviso si sentì disperata. — Ma Leland si è appena iscritto in palestra. Non sembrerà ancora più sospetto il fatto che annulli tutto improvvisamente?

Tully guardò Leland. — Trova una buona ragione e chiederai di essere rimborsato. Sii convincente.

Leland annuì, il volto impassibile. — Posso farlo.

La disperazione si trasformò in qualcosa di ancora più sconvolgente. Abbandono. No, rifiuto. Non teneva abbastanza a lei o alla loro relazione da opporsi alla richiesta di Tully. Persino dopo che si era confidata con lui.

La speranza che si era permessa di coltivare andò in frantumi davanti alla sua indifferenza.

Trattenne le lacrime che le bruciavano dietro le palpebre. Era tutta colpa sua. Natalie l’aveva avvisata. Al diavolo, lei stessa si era detta che poteva essere rischioso. Avrebbe dovuto essere solo sesso. Era stata un’idiota a pensare di poter avere di più.

Si fece coraggio. Era sopravvissuta a molto peggio. — E io mi lamenterò dei clienti che si iscrivono e poi si ritirano dopo poche lezioni. Questo dovrebbe rassicurarli sul fatto che non siamo alleati. — Era fiera che la sua voce non avesse vacillato. Lanciò un’occhiata a Leland. La sua espressione era indecifrabile. — Hai bisogno di altro da me? — chiese a Tully. Doveva uscire di lì prima di crollare.

— Sì. Passiamo al vaglio tutte le persone possibilmente sospette, una per una. Anche chi non penseresti mai che possa essere coinvolto.

Strizzò gli occhi per un istante, cercando di fare ordine nei pensieri, nonostante la freddezza di Leland. Quando li riaprì, tenne lo sguardo puntato su Tully mentre elencava le persone di cui aveva già parlato con Leland e Natalie. Tully le fece domande approfondite, costringendola a guardare i suoi colleghi in un modo che non le piacque affatto. Si era sforzata molto per creare quel suo piccolo mondo in cui si sentiva protetta. Adesso Tully la stava costringendo a passarlo al setaccio, a cercare la malvagità in un luogo in cui si era convinta che non esistesse.

— Cosa mi dici della struttura della palestra? — chiese Tully. — Sapresti farmene una descrizione sommaria?

— Ci penso io — intervenne Leland. — Credo che sia ora che Dawn torni a casa.

Le sue parole erano prive di emozione, ma quando automaticamente si voltò verso di lui, fu colpita dal suo sguardo preoccupato. — Però tu non conosci il sotterraneo.

— Tully può risalire a quelle informazioni. Ha dei canali preferenziali per ottenere le planimetrie. — Leland si alzò e con la mano fece segno a Tully di fermarsi quando questi aprì la bocca per parlare. — Farò venire una macchina anonima per far contento Tully.

Quindi non avrebbero condiviso la limousine nemmeno per un’ultima volta.

— Buona idea — disse lei alzandosi. — Meglio passare subito dalle parole ai fatti. — Era utile ricorrere ai luoghi comuni quando avevi il cuore in pezzi. Si chiese come avesse fatto a lasciarsi coinvolgere fino a quel punto.

Leland tirò fuori il telefono e fissò lo schermo accigliato mentre digitava.

— Mi dispiace — disse Tully con il suo fare da cowboy. — Quando lavoro a un caso a volte sembro aggressivo.

— È un caso delicato — osservò Dawn. — Potreste almeno aggiornarmi quando potete? La Work It Out è più di un posto di lavoro per me.

Tully annuì. — Si capiva da come ne parlavi. E da come hai descritto Ramón Vázquez. Ti assicuro che farò del mio meglio per evitare le conseguenze peggiori.

— Immagino che se Ramón e Vicky fossero coinvolti, la palestra dovrà chiudere. — Le salirono le lacrime agli occhi. Si pizzicò la punta del naso per trattenerle.

— Non avrai problemi a trovare un altro lavoro — disse Leland, sollevando lo sguardo dal telefono. — Sei un’ottima personal trainer.

Sapeva che non era questo il problema. Doveva per forza mostrarsi così distaccato?

Leland annuì e alzò il telefono. — La macchina sarà qui tra poco. Scenderò con te nella hall per assicurarmi che sia quella giusta.

— Dammi il numero di targa. Sarà sufficiente per capirlo. — Non poteva sopportare di restare sola con lui in ascensore, sapendo che la lasciava andare così facilmente.

Leland accompagnò Dawn all’ascensore. Lei sembrava così piccola e vulnerabile con i capelli sciolti sulle spalle. Non aveva l’aspetto dell’atleta guerriera che l’aveva allenato o dell’amante appassionata che aveva goduto in piscina. Adesso capiva che aveva buone ragioni per essere spaventata. L’aveva sentita irrigidirsi mentre facevano l’amore. Anche se era certo che, stando con lui, quella sensazione di disagio man mano era diminuita.

Adesso la sua imprudenza aveva di nuovo sconvolto la vita di lei. Fu trafitto dal senso di colpa.

— Se starò lontano da te e dalla palestra, sarai al sicuro — le disse, cercando di convincere anche se stesso. Odiava il pensiero di averla messa in pericolo, ma, più di tutto, odiava la sensazione di impotenza che provava pur desiderando proteggerla.

Avrebbe voluto prenderla tra le braccia e farle da scudo con il proprio corpo. O, almeno, portarla con sé nella sua casa di Manhattan, con il sofisticato sistema di allarme e con le guardie sempre presenti. Ma tutti loro avevano imparato che non esistono sistemi di sicurezza impenetrabili quando Alice e Derek erano incappati in un criminale informatico. Stare a casa sua avrebbe potuto costituire un pericolo per Dawn invece di salvaguardarla.

Tully aveva senza dubbio ragione quando sosteneva che restare separati era la migliore difesa. E Leland si sarebbe assicurato che il suo socio mandasse delle guardie del corpo a proteggere Dawn, nel caso dovesse servire.

Inserì il codice di sblocco e premette il bottone per chiamare l’ascensore. Non aveva intenzione di lasciarla salire in macchina senza controllare che fosse quella ordinata da lui. Ma aveva imparato che discutere con Dawn non sempre era il modo migliore per ottenere le cose. Perciò rimase di fianco a lei mentre aspettavano.

Fu sorpreso dal suo silenzio, ma non dalla tensione che le leggeva in viso. Di solito mascherava l’ansia con battute brillanti. Questa volta doveva essere rimasta senza parole, così com’era rimasto lui dopo aver capito che doveva lasciarla andare. Fece per metterle un braccio intorno alle spalle, ma un contatto non richiesto avrebbe potuto infastidirla. Così infilò le mani nelle tasche dei jeans.

— Non permetterò a nessuno di farti del male — disse quando le porte si aprirono. Appoggiò il palmo sullo stipite per farla entrare per prima, poi la seguì.

— Ti avevo detto di non scendere con me. — Il tono di voce di Dawn lo preoccupò.

— Non salirai su nessuna macchina prima che io mi sia assicurato che è quella giusta.

Mentre l’ascensore scendeva, lei rimase a guardarlo con occhi così tristi da fargli male al cuore. — La sicurezza è un’illusione.

Avrebbe voluto dare un pugno alla parete. — Ci sarà una guardia del corpo con te per tutto il tempo, te lo prometto.

Lei scosse il capo. — Se all’improvviso in palestra cominceranno a comparire tizi con lo stesso sguardo intimidatorio di Tully, sarà peggio.

— Gli uomini di Tully non sono come pensi tu. Non ti accorgerai neanche della loro presenza.

L’ascensore si fermò. Non appena le porte si aprirono, Dawn scese e si diresse verso l’atrio.

— Dawn! — Leland allungò il passo per raggiungerla prima che arrivasse all’uscita. Si frappose tra lei e le porte, cercando di guardarla in viso. Ma aveva un’espressione impassibile. — Voglio baciarti.

Un’emozione indecifrabile passò rapidamente negli occhi di lei. — Un bacio d’addio. Certo. Perché no? — Sollevò il mento, chiuse gli occhi e rimase immobile come una statua, una dea con la pelle dorata e i capelli di seta.

— Non preoccuparti, tesoro. — Le passò le mani sulle braccia come se volesse riscaldarla. — Ti proteggeremo.

— Baciami e basta — disse lei con gli occhi ancora chiusi. — Dobbiamo separarci.

Non sapeva cos’altro fare, così fece un passo avanti e si avvicinò a lei, chinandosi per sfiorarle le labbra. Dawn fu percorsa da un brivido e gli cinse il collo con le braccia.

La bocca di lei era calda a invitante. Quando le loro lingue si incontrarono, lei emise un gemito sommesso che accese il desiderio dentro di lui.

Mentre Leland la stringeva più forte a sé, il suo telefono trillò per un messaggio. Lei gli passò le dita tra i capelli, divorandogli la bocca per un breve istante. Poi si divincolò dall’abbraccio con un movimento rapido. Leland avrebbe voluto scagliare a terra il telefono e distruggerlo.

— Dev’essere arrivata la macchina — disse lei, guardandolo come se non l’avesse mai visto.

Lui sentiva i suoi occhi perlustrargli il corpo, bruciando ogni punto che toccavano. — Al diavolo l’auto — disse allungando le braccia.

Lei fece un passo indietro e scosse il capo. — Un bacio d’addio. Era solo questo.

Si voltò e aprì la porta. Lui la seguì sul marciapiede. Una berlina nera la stava aspettando.

— Non salire finché non avrò controllato la targa — le disse andando davanti all’auto e confrontando il numero che aveva ricevuto come conferma sul telefono. Corrispondeva. — Aspetta — disse, quando Dawn allungò la mano verso la portiera. Toccò il finestrino del passeggero per chiedere all’autista di abbassarlo. — Come si chiama lei? — chiese al giovane al volante.

— Tigran Ohanian, signore. Sono qui per la KRG Consulting.

— Deve dimenticare l’ultima parte — disse Leland. — Nessuno a parte me e il suo capo deve saperlo.

— Sì, signore.

Leland annuì e tenne aperta la portiera mentre Dawn saliva.

Avrebbe voluto salire di fianco a lei e colmare la distanza che li separava. Ma sapeva che Tully aveva ragione. — Addio, tesoro. Mi mancherai.

— Lo stesso vale per me — disse lei con l’accento delle ragazze del New Jersey che trovava così intrigante. Ma nei suoi occhi c’era soltanto tristezza.

Afferrò la maniglia e chiuse la portiera.

Quando la berlina si immise nel viale mezzo vuoto, una strana sensazione di panico si impossessò di lui, togliendogli il respiro. Cercò di convincersi che era preoccupato per averla affidata ad altre persone, quando avrebbe dovuto invece pensarci lui.

Ma non era questo il motivo. Leland si rese conto che quando Dawn era salita su quella berlina, si era portata via una parte di lui.
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Dawn fissava il soffitto della sua camera da letto, in attesa che suonasse la sveglia, almeno così avrebbe potuto smettere di cercare di dormire. Le lenzuola e le coperte erano un disastro, aggrovigliate per il continuo rigirarsi nel letto al pensiero della disinvoltura con cui Leland aveva liquidato la loro relazione.

Sapeva che la loro separazione era necessaria per la sicurezza di entrambi, ma lui avrebbe dovuto almeno sollevare un’obiezione! Aveva parlato solo della sua protezione. Non aveva provato la sua stessa disperazione quando Tully aveva stabilito che non avrebbero più potuto vedersi.

Nella piscina sul tetto si era sentita molto vicina a lui. Tanta intimità l’aveva indotta a raccontargli la verità sul motivo per cui era diventata quella che era oggi. Forse per lui era stato un carico emotivo troppo oneroso da gestire.

Soffriva ancora per la perdita della madre e non poteva sobbarcarsi anche quel dolore.

Natalie l’aveva messa in guardia da Leland. Dawn stupidamente aveva pensato di aver superato lo stacanovista e di aver trovato l’uomo solo che si nascondeva dentro di lui, che non desiderava altro che trovare una compagna.

Scoppiò in una risata amara. Perlomeno, il dolore per essere stata abbandonata da Leland distraeva la sua mente dal pensiero del pericolo che Vicky e Ramón avrebbero potuto rappresentare.

Non appena pensò al suo capo come a un criminale, le si strinse lo stomaco e fu travolta da un’altra ondata di nausea. Quel tradimento la colpiva nel profondo tanto quanto quello di Leland. Come poteva l’uomo che l’aveva convinta di poter vivere una vita normale fare marcia indietro e vendere strumenti di morte sul mercato nero? Era inaccettabile.

Ripensò a Leland e sentì un gran vuoto nel petto. Gemette e diede un pugno sul cuscino. Era giunto il momento di allontanare la tristezza e i pensieri deprimenti con l’unico sistema che aveva imparato e che poteva salvarla: l’esercizio fisico intenso e sfrenato. Non aveva importanza se doveva andare in palestra tra due ore, adesso aveva bisogno di sudare.

Un’ora dopo, era seduta a terra con la schiena appoggiata a una panca per pesi, la maglietta grigia appiccicata al corpo e le gambe allungate davanti a sé. Rischiò quasi di strozzarsi mentre ingollava la seconda bottiglietta d’acqua cercando nel contempo di prendere fiato.

Non era sicura che gli sprint sul tapis roulant e le mosse di taekwondo l’avessero aiutata davvero a riempire il vuoto provocato dall’assenza di Leland, ma di certo l’avevano aiutata a scaricare la tensione.

— Sei arrivata in anticipo.

Dawn trasalì quando udì la voce nasale di Vicky alle sue spalle. La donna aggirò la panca e si avvicinò così tanto che lei dovette inclinare la testa all’indietro per guardarla negli occhi. — Non riuscivo a dormire.

Vicky guardò il corpo sudato di Dawn con disgusto. — Spero che ti darai una sistemata prima dell’arrivo dei clienti.

Dawn sapeva di non dover stuzzicare un serpente velenoso, ma Vicky l’aveva provocata. Lei era sempre stata più che professionale in palestra. — A dire il vero, forse i miei clienti potrebbero convincersi a lavorare più sodo se vedessero quanto suda la loro allenatrice.

— Almeno non buttarti in piscina senza aver fatto una doccia.

Dawn aveva considerato di rilassarsi in piscina, ma quando aveva guardato la superficie azzurra, tutto ciò che aveva visto erano stati i muscoli delle spalle di Leland che con potenti bracciate andava da una parte all’altra della vasca. — Non preoccuparti. Stamattina il nuoto non era in programma.

— Il tuo cliente ha trovato il cellulare?

Si alzò da terra, decidendo che Vicky era psicologicamente in vantaggio incombendo su di lei da quella posizione. — Sì. Era nella sua macchina. Era finito tra il sedile e il bracciolo centrale. Era silenziato, perciò non riusciva a sentirlo.

— Avrebbe potuto controllare prima in auto.

— Avrebbe potuto, sì. — Dawn alzò le spalle e si passò l’asciugamano sul viso. — Vado a fare la doccia per essere a posto per il mio primo cliente.

Vicky non si arrese. — Ho sentito dire che sei andata molto d’accordo con lui.

— Con chi? Vuoi dire Lee Wellmont? — Tutto l’allenamento per alleviare lo stress era stato inutile. Adesso ogni nervo del suo corpo era in allerta. Non aveva idea di dove Vicky volesse andare a parare. — Non c’è alcuna regola che vieta di uscire con i clienti.

— No, ma mi hanno detto che la vostra serata da Carmella’s è stata piuttosto bollente.

— Bollente? — Erano stati pochissimo là. — Abbiamo solo cenato. — A dire il vero, avevano mangiato solo l’antipasto.

— Ehi, ti capisco. È un bel tipo. — Vicky stava cercando di stabilire quella confidenza che c’è tra le amiche quando parlano di uomini. — Piacerebbe anche a me passare una serata bollente con lui, se non fossi innamorata di Ray.

Dawn si sentì a disagio. — In ogni caso non ha funzionato.

— Davvero? Gli uomini fanno schifo. A parte Ray. — Vicky agitò le dita in aria e Dawn non poté fare a meno di fissare la manicure leopardata con i brillantini. Fu percorsa da un brivido di paura.

— Continuerai ad allenarlo? — chiese Vicky. — O devo assegnarlo a qualcun altro? Chad ha degli slot liberi.

— Non ci siamo lasciati esattamente bene, perciò non credo che tornerà in palestra.

— Maledizione! Ecco perché non mi piace che gli allenatori e i clienti socializzino.

Dawn guardò Vicky con aria colpevole. — Sì, mi dispiace davvero tanto. — Decise di assecondare Vicky e parlare come se fossero amiche. — Fammi un favore… non rimborsargli l’iscrizione, se te lo dovesse chiedere. Non se lo merita.

— Certo che no. — L’animo da affarista di Vicky non si smentiva mai. — Non doveva trattarti male.

Più di quanto potesse immaginare. — L’hai detto tu: gli uomini fanno schifo.

L’altra si voltò e si avviò verso la porta sui suoi tacchi d’argento. Vicky avrebbe rimproverato chiunque si fosse permesso di camminare sul parquet della palestra con i tacchi a spillo, ma la moglie del proprietario aveva dei privilegi speciali.

Dawn si buttò sulla panca, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. Rivisse mentalmente il suo appuntamento con Leland da Carmella’s. C’era stata molta tensione sessuale tra loro e lei l’aveva imboccato con un antipasto, ma nessuno avrebbe potuto parlare di incontro bollente.

Rabbrividì nel rendersi conto che potevano esserci delle telecamere di sicurezza nei sotterranei della palestra. Era così che Vicky aveva scoperto che avevano fatto sesso. Li aveva visti là sotto.

Arrossì per l’imbarazzo. Sperava che la telecamera fosse nel corridoio e non nel ripostiglio. Di certo non voleva che quel video finisse su Twitter.

Tuttavia non c’era nulla di sospetto nel fare sesso con un cliente nei sotterranei. In realtà, avrebbe potuto giocare in suo favore, dal momento che avrebbe potuto costituire un valido motivo per passare del tempo extra insieme.

Ma perché avrebbero dovuto esserci delle telecamere di sicurezza nel corridoio dei sotterranei? In passato non c’erano. Era per quello che il posto veniva usato per gli incontri clandestini. Le due porte di accesso avevano un allarme, ma era l’unica misura di sicurezza di cui lo staff fosse a conoscenza.

Non c’era motivo per avere delle telecamere, perché lì sotto non c’era nulla di valore. Era solo un deposito per vecchi attrezzi da palestra e casse d’acqua; c’erano il condizionatore, i filtri della piscina, i quadri elettrici e le tubature. Date le dimensioni della palestra, Dawn immaginava che i sotterranei fossero molto più spaziosi, ma non aveva alcun desiderio di esplorarli, dal momento che avrebbero potuto scatenare in lei brutti ricordi.

Un sacco di spazio in cui nessuno entrava.

Il posto perfetto per stoccare una grande quantità di armi.

Guardò il pavimento di legno tra i suoi piedi come se potesse vedere cosa si trovava sotto. Tully, con il suo addestramento nell’FBI, aveva già pensato a quella possibilità? Era per questo che voleva la planimetria della palestra?

Un altro brivido la attraversò mentre immaginava stanze piene di pistole, fucili e altre armi in attesa di essere vendute e passare nelle mani di trafficanti di droga e criminali di vario genere che non avrebbero esitato a usarle.

In ogni caso, doveva avvisare Tully della presenza delle telecamere di sicurezza. Anche se sarebbe stato imbarazzante spiegare perché ne fosse a conoscenza.

A parte il fatto che le era stato ordinato di non contattare la KRG, Leland o lui a meno che non si fosse trattato di un’emergenza. Aveva il sospetto che glielo avesse detto per impedirle di partecipare in qualche modo alle indagini. Per la sua sicurezza. Lo capiva.

Si alzò e attraversò la sala pesi per controllare se nel frigorifero ci fossero delle bottiglie d’acqua. Accidenti, non aveva la scusa per andare nei sotterranei a prendere una cassa d’acqua. Voleva cercare la telecamera che aveva ripreso lei e Leland mentre andavano di sotto. Soltanto questo.

Non avrebbe cercato altri indizi di attività illegali. Sarebbe stato stupido. Comunque, avrebbe ricontrollato il frigorifero più tardi.

Alle due, Dawn si infilò una felpa e si diresse verso la porta. Aveva bisogno di allontanarsi dalla cappa di malignità che adesso aleggiava sulla palestra, almeno nella sua immaginazione. Passando davanti alla reception, disse all’addetta: — Vado a prendere un’insalata da Eat Healthy. Vuoi qualcosa?

— No, sono a posto, ma ho un pacchetto per te. — La ragazza prese da sotto il bancone una scatola di cartone di misura media e l’appoggiò sul ripiano di vetro.

— Per me? — Dawn si accigliò perplessa. Sulla scatola c’erano scritti il suo nome e l’indirizzo della palestra, ma nessun mittente. — Chi l’ha recapitato qui?

— L’ha consegnato un fattorino. Ha detto di assicurarmi che lo ricevessi il prima possibile. — La receptionist alzò le spalle. — Sei stata con dei clienti per tutta la mattina e so che non devo interromperti.

— Hai fatto bene. — Dawn decise di portare il pacco a casa e aprirlo là, dato che non aveva idea di cosa contenesse. Un pensiero assurdo le passò per la mente: “E se fosse una bomba?”.

Scosse il capo e provò a ragionare. Ramón o Vicky non potevano sapere che avrebbe aperto il pacco nel suo appartamento. Non avrebbero rischiato di far saltare in aria la loro palestra e le armi che potevano esserci nascoste là sotto.

Da quando la sua vita aveva iniziato ad assomigliare a un film di James Bond?

— Farò un salto a casa e poi andrò a pranzo. — Avrebbe avuto abbastanza tempo se al posto dell’insalata avesse preso uno smoothie.

Dawn afferrò la scatola dal bancone. Non era particolarmente pesante e non resistette alla tentazione di scuoterla un po’. Qualcosa si spostò all’interno, ma solo leggermente. Era abbastanza sicura che arrivasse dalla KRG, ma cosa diavolo le stavano mandando in quel modo così misterioso? Nessuno aveva mai accennato a quel pacco.

Tornata nel suo appartamento, passò un taglierino sullo scotch e aprì i lembi della scatola. All’interno c’erano le altre due paia di scarpe e i vestiti firmati che aveva restituito a Leland in piscina, avvolti nella carta velina. Tirò fuori le Balenciaga e si sedette sul divano. Era un regalo d’addio? Qualcosa di costoso per ringraziarla del sesso? O forse era solo perché era più semplice darla a lei che restituire la merce ai negozi.

No, diceva così solo perché era ferita. Lui voleva che lei avesse quelle cose, ma la conosceva abbastanza bene da non discutere quando lei aveva rifiutato la sua offerta. Così aveva trovato un altro modo per regalargliele. Il fatto che Leland la comprendesse così bene rendeva tutto più difficile per lei.

Mise le scarpe sul tavolino davanti al divano e frugò nella scatola sperando di trovare magari un biglietto. Non ne aveva visto nessuno, ma forse era finito sotto da qualche parte. Invece di una busta, scovò una scatolina nascosta tra le pieghe di un paio di jeans.

Dentro c’era un cellulare. Il piccolo apparecchio nero non era di una marca conosciuta. Sullo schermo c’era attaccato un Post-it giallo: “Usa il numero di cellulare privato per sbloccarlo”.

Si accigliò, chiedendosi cosa significasse. Poi di colpo capì. Leland le aveva dato un numero di cellulare privato. Accese il telefono e inserì il numero. Lo schermo si accese e comparve un messaggio di testo.


Sapevo che avresti capito qual era il codice.



Provò piacere al pensiero che lui la considerasse abbastanza intelligente da interpretare il suo messaggio criptico.


Questo telefono è criptato, perciò possiamo comunicare senza problemi. Si spegne dopo cinque secondi di inattività, perciò continua a toccare lo schermo. Mandami un messaggio appena puoi.



Il piacere non fu solo momentaneo. Fu travolta da un’ondata di gioia al pensiero di essere di nuovo in contatto con Leland. Quello che le aveva scritto, però, non era propriamente un biglietto d’amore, giusto? Cercò degli indizi per capire se volesse comunicare sul traffico di armi o a un livello più personale, però non ravvisò alcun significato sottinteso. Le chiedeva soltanto di contattarlo presto, nient’altro.


Il pacco è arrivato, ovviamente. Grazie per i vestiti, anche se avresti dovuto restituirli al negozio.



Adesso era il suo turno di interpretare il messaggio. Ricevette una risposta quasi immediatamente. A quanto pareva, non aveva perso tempo ad analizzare il contenuto delle sue parole.


I vestiti staranno meglio a te che a me. Tutto a posto?



Scoppiò in una fragorosa risata. L’umorismo disarmante di Leland la conquistava sempre. Ma come avrebbe dovuto rispondergli?


Nessuno mi ha ancora puntato una pistola contro. Un dettaglio interessante… dev’esserci una telecamera di sicurezza da qualche parte nei sotterranei. Vicky ha fatto delle allusioni alla nostra puntatina là sotto. È strano, perché il motivo per cui gli allenatori andavano là era proprio perché non c’erano telecamere.



Questa volta ci fu una pausa più lunga prima dell’arrivo della risposta.


Male. Ho informato Tully. Puoi parlare adesso? Voglio sapere cos’altro ha detto Vicky.



Guardò l’orologio. Se avesse saltato anche lo smoothie, avrebbe potuto sentire la voce di Leland. Digitò il suo numero di cellulare privato.

— Dawn! Vorrei tanto essere lì con te. Dimmi. — Sembrava più preoccupato che disperato, ma forse era lei a essere troppo sensibile.

— Adesso sono a casa, perciò suppongo che il cane da guardia di Tully sia da qualche parte qui intorno. — Aveva cercato di individuare la sua ombra quella mattina, ma senza successo, e poi, tornando a casa, non ci aveva più pensato, distratta dal pacco.

— Il rapporto dice che non ci sono state attività sospette, ma non mi sento ancora del tutto tranquillo. Perché Vicky ha discusso con te del nostro incontro?

Cercò di ricordare come Vicky avesse introdotto l’argomento Leland. — Mmh, il cellulare. Voleva sapere se l’avevi trovato.

— Quindi sa che siamo stati nel suo ufficio. Maledizione! Poi cos’ha detto?

— Stava facendo la parte della proprietaria della palestra: voleva sapere quanto avevo socializzato con il mio cliente. Ha parlato della nostra cena da Carmella’s, dicendo che era stata bollente. Ma non è vero. Ci siamo rimasti pochissimo, perciò deve averci visto nei sotterranei. È l’unica spiegazione. In ogni caso, le ho detto che tra noi non ha funzionato e le ho chiesto di non rimborsarti l’iscrizione.

Lui fece una risatina. — Accidenti, sono centocinquanta dollari. Quanto al resto, invece, non c’è niente da ridere. Ha qualche sospetto e ti tiene sotto controllo.

— Sì, ma il fatto che tra noi ci fosse davvero un’intesa sessuale gioca a nostro favore. — Mise enfasi sul tempo passato per vedere come lui avrebbe reagito.

— Certo, però è comunque un problema.

Forse non aveva fatto caso al tempo verbale. Il suo tono di voce era sempre più teso, perciò, chiaramente, non stava pensando alla loro relazione. Era concentrato sui trafficanti di armi.

— Ho pensato una cosa sui sotterranei — disse lei. — È uno spazio enorme e nessuno lo usa, a parte il ripostiglio dove siamo stati noi. Non sarebbe un posto perfetto per nascondere delle armi?

— Non solo perfetto, ma tutti i clienti della palestra che vanno e vengono sono una copertura perfetta per qualsiasi acquirente. Tully ha ottenuto le planimetrie dell’edificio. Per fortuna la scuola che c’era prima le aveva archiviate. Là sotto c’è spazio per immagazzinare qualsiasi cosa.

— Ma come hanno portato lì tutte le armi senza che nessuno se ne accorgesse? Si tratta di un grosso carico.

— Con tante piccole spedizioni. O con un camion di notte. Ci sono molti modi per farlo senza dare nell’occhio. Sempre che le armi si trovino là, cosa di cui non possiamo essere sicuri finché non le vedremo.

Decise di non parlargli del suo piano di andare a prendere una cassa d’acqua per capire dove si trovassero le telecamere. Leland non avrebbe approvato.

— Tu stai bene? — Passò dal tono professionale da consulente all’accento suadente del Sud, che le procurò brividi in tutto il corpo. — È orribile non essere lì con te. Dev’essere dura.

La speranza si riaccese in lei. — Sto bene, davvero. — Decise di aprirsi un po’. — Ma mi manchi.

Sentì una voce in sottofondo e si rese conto che qualcuno, probabilmente Tully, era lì con lui. — Idem — rispose lui. — Moltissimo.

La speranza crebbe ancora di più. — Immagino che tu non possa parlare.

— Non di questo. A che ora finisci in palestra?

— Alle sette. Un cliente odioso ha annullato la lezione all’ultimo momento. — Leland era previsto per le sette e trenta di quella sera.

— Sì, capisco — rispose serio. — Ti chiamo più tardi.

Chiuse la comunicazione, prima che potesse dirgli di smetterla di preoccuparsi per lei. Tuttavia fu felice al pensiero di parlare di nuovo con lui alla fine della sua giornata di lavoro.

Leland appoggiò il telefono criptato sulla scrivania. Aveva dovuto discutere con Tully per mandare il cellulare a Dawn. Il suo socio non voleva rischiare di spaventare i trafficanti di armi e mettere in pericolo la stessa Dawn. Ma dopo che Leland glielo aveva chiesto per la decima volta, lui aveva ceduto, più che altro per togliersi l’amico dai piedi.

— Non sono stupido — disse Tully. — So che volevi sussurrarle parole dolci. Non era necessario che ti trattenessi in mia presenza.

Leland lo guardò accigliato. — Volevo dirle di non andare in quei maledetti sotterranei, ma è come sventolare una bandiera rossa davanti a un toro.

Tully sollevò le sopracciglia. — Non mi sorprende. — Assunse un’espressione seria. — Mi piace Dawn. È una donna forte.

— Più di quanto immagini — ribatté Leland. — Ma questo non fermerà una pallottola.

— Intendevo dire che sono felice che voi due stiate insieme.

Leland alzò una mano per fermarlo. — Non qui e non ora.

— Dove altro dovrei parlartene? Non esci mai da questo ufficio se non per andare a nuotare o, grazie a Dawn, per andare in quella palestra nel New Jersey. — Tully si chinò appoggiando le braccia sulle cosce. — Lei ti fa bene. Dovresti cercare di non perderla.

— In questo momento voglio soltanto assicurarmi che rimanga viva e illesa — disse Leland, irritato per l’interferenza di Tully nella sua vita privata. Aveva già abbastanza pensieri riguardo all’incolumità di Dawn senza aggiungerci il futuro della loro relazione.

— Va bene. Ti ho espresso soltanto il mio pensiero. Tu riflettici. — Tully si alzò. — Devo andare là dentro stasera prima che trasferiscano tutto.

Leland trasalì per quel cambio di argomento. — Il traffico di dati sta ancora passando dal nodo della palestra, quindi perché credi che sposteranno le armi?

— Istinto. Dawn ha detto che sono più di due settimane che i clienti si stanno lamentando. — Tully si toccò la fronte. — Ho dimenticato di chiederle una cosa… Ha detto se in palestra sono arrivati i tecnici? Vicky diceva che ci sarebbero andati.

Leland non intendeva chiedere nulla a Dawn sulla situazione in palestra, perché sapeva che avrebbe cercato di essere d’aiuto. Scosse il capo. — Glielo domanderò stasera. — Così non avrebbe potuto fare niente fino al giorno seguente. A quel punto Tully avrebbe già saputo se alla Work It Out c’erano davvero delle armi. — Verrò con te stasera alla palestra. Ci sono stato più volte e conosco i passaggi.

— Grazie, ma no. Di ex agenti dell’FBI ce ne sono a bizzeffe, invece è difficile trovare dei geni del computer. Ho un paio di tipi in gamba che verranno con me.

Gente addestrata, che sicuramente avrebbe saputo reagire meglio di Leland. Tully sarebbe stato più al sicuro con quelle persone che con lui. Come Dawn, protetta da una guardia del corpo di professione. Tutto questo lo faceva sentire terribilmente inutile.

— Ti lamentavi di non essere coinvolto nei progetti investigativi in collaborazione con le forze dell’ordine — disse Leland. — Sembra che alla fine il tuo desiderio sia stato esaudito.

— È vero. — L’espressione di Tully era seria. — Non mi aspettavo però un arsenale illegale.

Leland si sentì in colpa. Per via della devozione di Dawn per Ramón, Leland aveva voluto tenere fuori le autorità fino a quando non avessero avuto la conferma del coinvolgimento della palestra.

— Ho cambiato idea — disse. — Dovremmo girare tutto il materiale ai tuoi ex colleghi dell’FBI. Hanno l’equipaggiamento giusto e lo staff necessario per occuparsene.

— Eh, no, socio! — Adesso Tully stava sorridendo, nonostante il tono ferale. — Non lascerò a loro tutto il divertimento. Questa è solo una ricognizione. Non è una cosa troppo complicata.

— Non andare là dentro a catturare i criminali — disse Leland. — Non voglio avere te e Dawn sulla coscienza.

— Non mi farò uccidere. — Tully si alzò e sorrise. — Non mi voglio perdere la faccia di Derek quando vedrà quelle rapide che percorreremo in kayak.

Leland gemette mentre Tully usciva dalla torre di controllo. Aveva temporaneamente archiviato la questione dell’addio al celibato con il viaggio e il rafting che li aspettava.

Quello che non riusciva a togliersi dalla testa erano invece le parole di Tully riguardo a Dawn. All’inizio aveva pensato di limitarsi alla soluzione del mistero del dark web. Fino a quando non si era reso conto che, una volta risolto il caso, non avrebbe avuto più motivo di andare nel New Jersey. Era stato a quel punto che aveva pensato di far andare Dawn in città per allenarlo. Sorrise. Non si era fatta ingannare da quella trovata. Sapeva che la voleva per altre ragioni al di là della sua esperienza come personal trainer.

Ma la desiderava per le ragioni giuste? O la stava usando nello stesso modo in cui usava il suo lavoro, per soffocare il senso di colpa e il dolore per la perdita di sua madre? Non lo sapeva.

Si buttò a capofitto in ciò che faceva di solito quando non voleva pensare ai suoi sentimenti: il mondo logico e controllato dei suoi computer.
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— È il compleanno di Josh — disse Tiffany quando Dawn passò davanti alla reception diretta a casa. — Ci troviamo tutti da Arthur’s per festeggiare con lui dopo la chiusura della palestra alle nove. Devi venire anche tu!

— Peccato, ci verrei volentieri — “Bugia!” — ma ho degli impegni. — Sì, una telefonata con Leland contava come impegno.

— Porta i tuoi impegni con te — disse Tiffany facendole l’occhiolino.

Una grossa mano atterrò sulla spalla di Dawn, facendola trasalire e voltare sulla difensiva. — Cosa diav…? — disse, trovandosi di fronte Chad.

— Scusa! — Lui alzò le mani, allargando le dita con i palmi rivolti verso di lei, ma il suo sguardo era deciso. — Volevo solo incoraggiarti a venire con noi. Prova a essere amichevole una volta tanto.

— Io sono amichevole in palestra — ribatté Dawn, cercando di nascondere il fatto che il suo cuore stava battendo al doppio della velocità normale. — È solo che non mi piace mescolare la vita professionale con quella personale.

— Sappiamo che non è vero — disse Chad sogghignando.

Come faceva a sapere anche lui di Leland? Decise di non negare. — È stata una pessima idea. Lo dimostra il fatto che non ha funzionato. — Si sforzò di rilassarsi, inspirando a fondo. — Ho imparato la lezione.

— Cerca di essere più solidale con i tuoi colleghi — ribadì Chad.

Quella sera era più insistente del solito. — Okay, ci vediamo là alle nove. — Non era costretta ad andarci.

— Josh ha una cotta per te — disse Tiffany, battendo le mani. — Sarà felicissimo di vederti.

Dawn evitò di alzare gli occhi al cielo. Era stata gentile con Josh quando aveva iniziato a lavorare in palestra, insegnandogli un po’ di trucchi del mestiere. Le buone azioni non restavano mai impunite. — È molto dolce, ma è un po’ troppo giovane per me.

— Non importa. Lui vuole soltanto che tu ci sia. — Tiffany ridacchiò. — Forse potresti dargli un bacio per augurargli buon compleanno.

Questa volta fu più difficile non alzare gli occhi al cielo.

— Ci vediamo da Arthur’s. Il primo giro lo offro io. — Chad sorrise, ma il suo non era un sorriso sincero.

— Grazie del pensiero. — Forse nel suo tono di voce c’era un po’ troppo sarcasmo. — Adesso devo andare a prepararmi per i festeggiamenti.

Raggiunse la porta in un lampo. Mentre rientrava a casa al calare della sera, gemette al pensiero di trovare il giusto equilibrio e mostrarsi gentile con Josh ma senza dargli inutili speranze. Avrebbe preferito che Tiffany non le avesse detto niente. In casi come questo era meglio non sapere.

Accelerò il passo, realizzando che avrebbe dovuto farsi la doccia e cambiarsi prima di chiamare Leland. Non voleva perdere neanche un minuto, dal momento che l’unica cosa che avrebbero potuto fare quella sera sarebbe stata parlare.

Al diavolo Chad e Tiffany! Si mise a correre.

Il telefono criptato iniziò a vibrare sulla scrivania di Leland. Lo afferrò al colmo della felicità. — Dawn! Stavo per chiamarti. — Non aveva voluto mostrarsi troppo ansioso di telefonarle.

— Spero che tu adesso possa parlare. Mi hanno invitato alla festa di compleanno di uno degli allenatori stasera alle nove. — Abbassò la voce e, in tono seducente, aggiunse: — Mi hanno detto che ha una cotta per me, perciò dovrò dargli un bacio per augurargli buon compleanno.

— Lo invidio tantissimo. — Già immaginava le labbra morbide di lei premute sulla bocca di un altro. — Non dilungarti troppo.

Lei scoppiò a ridere divertita. — Non ci sarei andata, ma Chad è stato particolarmente insistente. Quell’uomo è proprio irritante.

— Chad si è comportato peggio del solito? — Leland perse ogni desiderio di flirtare. — La cosa mi preoccupa.

— È solo un idiota innocuo. Conosco quel tipo di uomini. E comunque, ho la guardia del corpo di Tully che mi protegge, giusto?

— Adesso hai due ombre. Tully ha la sensazione che stasera succederà qualcosa di grosso, così ha raddoppiato i rinforzi. — In realtà, era stato lui a chiederlo.

— Wow! Davvero?

L’insistenza di Chad e le previsioni di Tully lo fecero rabbrividire. — Dov’è la festa?

— In un bar, da Arthur’s. Perché?

— Come ci andrai?

— A piedi. Non è distante da casa mia.

Leland mise il telefono in vivavoce e fece una rapida ricerca sul suo computer. Ci avrebbe messo undici minuti a piedi da casa per arrivare. — Dawn, stai molto attenta. Resta con persone di cui ti fidi per tutto il tempo. E non avvicinarti alla palestra!

— Mi stai spaventando.

— Mi dispiace farti preoccupare, ma è meglio essere prudenti. Questa storia non mi piace. Devo parlarne con Tully, poi ti richiamo.

— Devo uscire tra venti minuti.

— Ti richiamo in tempo. E, se sarai sveglia, potremo parlare dopo la festa.

Lei trattenne il fiato e Leland fu felice di averle dato qualcos’altro su cui concentrarsi. Anche se adesso non riusciva a smettere di immaginarla nuda sul copriletto verde, la pelle liscia, gli occhi socchiusi…

— Farò in modo di essere a casa per le dieci — disse lei, di nuovo con voce suadente.

— Aspetterò la tua chiamata. — Dopo aver chiuso la telefonata, andò nell’ufficio di Tully.

Il suo socio stava parlando nell’auricolare, ma fece cenno a Leland di sedersi davanti alla scrivania.

— Voglio qualcuno sul tetto di fronte a Park Street con una telecamera. — Tully guardava fisso il monitor del computer. — Usate l’uscita di sicurezza sul lato nord. Ricordate che si tratta di un’operazione di sorveglianza. Nessun contatto. Non vogliamo spaventarli. Fatemi sapere quando saremo pronti. — Si tolse l’auricolare. — Cosa c’è?

— Hai messo due persone a controllare Dawn, vero?

— Hanno appena fatto rapporto. È nel suo appartamento. Non ci sono segnali preoccupanti.

— Uscirà tra poco per andare in un bar chiamato Arthur’s in Haddonfield Road. Avvisali di stare particolarmente attenti.

Tully si accigliò. — Vuoi dirmi perché?

— Chiamali subito, poi ti spiego.

Tully rimise l’auricolare e toccò lo schermo del computer. Era bello avere dei soci che si fidavano così tanto di te da fare ciò che gli chiedevi prima ancora di avere una spiegazione.

Non appena Tully ebbe contattato le guardie di Dawn, rivolse a Leland un’occhiata severa. — Okay, socio, cosa ti ha messo in agitazione?

Leland spiegò che Dawn era stata praticamente obbligata a partecipare alla festa. — Chad è sempre stato insistente con lei, ma non così tanto. Mettendo insieme questo e la tua brutta sensazione, mi sono preoccupato.

— Chad è il nuovo allenatore — disse Tully, passando il dito sullo schermo e leggendo con attenzione. — Abbiamo fatto dei controlli su di lui e non è saltato fuori nulla di strano. Ma non siamo andati più a fondo, perché sembrava inutile.

— Dai recenti comportamenti di alcuni della palestra è evidente che chiunque sia coinvolto nel traffico di armi abbia dei sospetti su Dawn e voglia capire quale sia esattamente il suo ruolo in questa storia. Ciò significa che se qualcosa dovesse andare storto con la tua operazione di sorveglianza, lei potrebbe essere in pericolo.

— Andrà tutto bene. — L’espressione e il tono di Tully non ammettevano repliche.

— So che sei bravo nel tuo lavoro, ma so anche che è impossibile prevedere tutte le variabili. — Leland si rese conto di aver già preso una decisione e si alzò. — Vado a Cofferwood.

— È una pessima idea, e tu lo sai.

— Non posso lasciare Dawn da sola ad affrontare la gente che abbiamo stuzzicato con le nostre azioni. — Leland puntò lo sguardo sul suo socio per un lungo istante.

Tully scosse il capo rassegnato. — Sì, lo capisco. Fammi chiamare uno dei miei per accompagnarti. Ti metterò in contatto con le guardie di Dawn. Farai ciò che ti diranno loro. Siamo d’accordo?

— Dipende da cosa mi diranno. — Leland sorrise. Si sentiva meglio adesso. Odiava il pensiero di essere lontano da Dawn quando lei aveva più bisogno di protezione.

— Maledizione, sei insopportabile. — Tully si alzò e gli porse la mano attraverso la scrivania. — Stai attento, amico.

Leland gliela strinse. — Anche tu, cowboy.

— Tanti auguri a te! — La canzoncina si concluse con una serie di applausi mentre Josh soffiava sulle candeline sulla torta gelato, con i lunghi ricci che gli ricadevano sulla fronte.

— Ehi, che desiderio hai espresso? — domandò qualcuno.

Il ragazzo arrossì e sorrise lanciando un’occhiata verso Dawn. Lei sospirò. Pensava di dargli un bacio prima di andarsene. Accidenti a Tiffany! Lei non avrebbe mai notato le occhiate che Josh le aveva rivolto per tutta la sera, se la receptionist non le avesse rivelato il suo segreto. Quando Dawn gli aveva offerto una birra, lui se l’era versata sulla maglietta nella foga di darle un bacio sulla guancia per ringraziarla.

Il telefono criptato vibrò nella tasca posteriore dei jeans dove l’aveva infilato. Nell’altra tasca teneva invece il suo cellulare. Dal momento che quasi tutti i ragazzi al bar erano alticci, i telefoni rappresentavano un sistema piuttosto efficace per proteggersi da palpeggiamenti indesiderati.

A dire il vero, Chad era stato un deterrente molto forte, anche se non gradito. Le si era appiccicato da quando era arrivata. Dopo ciò che le aveva detto Leland, il suo comportamento le faceva venire la pelle d’oca. Forse erano soltanto la sua immaginazione e le luci soffuse del bar, ma sembrava diverso. Aveva un atteggiamento più teso e guardingo, che la rendeva nervosa.

Si diede una rapida occhiata intorno e lo vide a poca distanza da lei, perciò sapeva di non poter tirare fuori il telefono per controllare il messaggio. Era un apparecchio particolare, pertanto… era giunto il momento di andare al bagno delle signore.

Bevve l’ultimo sorso di birra dalla bottiglia che teneva in mano da mezz’ora, la alzò e disse alla persona di fianco a lei: — Peccato separarsene. — Qualcuno rise e lei si fece largo tra la folla nel corridoio che conduceva ai bagni.

Urlò quasi di terrore quando si voltò per aprire la porta e vide Chad andare verso di lei.

Le fece l’occhiolino. — In paradiso non c’è la birra. È per questo che la bevo qui. E ne bevo un bel po’.

Si sforzò di ridere mentre la superava per andare nel bagno degli uomini.

Aprì la porta e si infilò in una delle cabine vuote, con il cuore che le batteva all’impazzata, mentre chiudeva a chiave. Chad la stava seguendo persino in bagno? Premette la schiena contro la parete fredda di metallo, contando mentre inspirava, trattenendo il fiato per dieci secondi e poi buttando fuori l’aria. Cercò di calmarsi e ragionare lucidamente.

Poi si ricordò del messaggio e tirò fuori il telefono dalla tasca. Si sentì sollevata e ansiosa al tempo stesso mentre leggeva il messaggio di Leland.


Sto arrivando. Fai in modo che le guardie del corpo ti seguano agevolmente fino a casa. Sali nel tuo appartamento e io ti manderò un messaggio quando starò per venire su. Non aprire a nessuno, solo a me.



Si abbandonò un istante contro la porta, in preda a emozioni confuse. La gioia di sapere che l’avrebbe visto quella sera spiccava su tutte le altre. Ma doveva restare lucida finché non fosse arrivata a casa.

Digitò la risposta.


Pensavo che Tully fosse contrario. Ci sono novità?



La sua risposta la costrinse a soffocare una risata.


No, ho solo detto a Tully di andare al diavolo insieme alla sua stupida idea.



Qualcuno entrò nel bagno, perciò Dawn tirò lo sciacquone per rendere più autentica la sua puntata alla toilette. Chad poteva aver assoldato una spia donna.

Era paranoica a dubitare di tutti sapendo che c’erano di mezzo delle persone pericolose, ma non avendo idea di chi si trattasse? Non era forse più saggio considerare chiunque come un potenziale nemico?

Tutto ciò che sapeva era che si sentiva molto meno spaventata adesso che Leland stava venendo da lei. E cosa diceva questo sui sentimenti che provava per lui?

Accantonò il pensiero mentre si lavava le mani e usciva senza preoccuparsi minimamente di Chad.

Mezz’ora più tardi, dopo aver finalmente dato il bacio tanto atteso a Josh, che lui aveva prolungato un po’ più del dovuto – ma dopotutto, era il festeggiato – stava già camminando diretta a casa sul marciapiede ben illuminato. Procedeva lentamente per assicurarsi che i suoi guardiani invisibili riuscissero a seguirla senza difficoltà.

Era elettrizzata all’idea che Leland avesse contraddetto il suo socio per stare con lei. Doveva pur significare qualcosa. E anche se così non fosse stato, lei avrebbe potuto godere della sua compagnia per un’altra notte e questo era quasi sufficiente.

— Bella festa, vero?

Dawn lanciò un urlo e fece un balzo di lato quando Chad comparve al suo fianco. — Santo cielo! Mi hai spaventata a morte! — Avrebbe voluto dargli un pugno per averle provocato quella scarica di adrenalina. L’istinto le diceva di scappare a gambe levate.

— Scusa — disse lui, ma il suo tono non era sincero. — Ho visto che stavi camminando con calma e ho pensato che ti facesse piacere avere compagnia.

— Forse se la compagnia non mi avesse colta di sorpresa.

— Ti accompagno a casa.

Anche sapendo che c’erano due guardie non lontano da lei, i campanelli d’allarme nella sua testa continuavano a suonare. Decise di assecondarlo, dal momento che era ormai convinta che la stesse pedinando di proposito. — Abito a soli tre isolati da qui — disse, accelerando il passo. — Ma grazie.

Non riusciva a capire a che gioco stesse giocando. La palestra era chiusa. E lei non aveva con sé la chiave per entrare, perciò non poteva rappresentare una minaccia per quello che Tully era convinto stesse succedendo là.

— È stato bello vederti stasera fuori con il resto dello staff. — Chad le diede una pacca leggera sul braccio. — So che non è facile per te dopo quello che hai passato.

Come diavolo faceva Chad a sapere quello che lei aveva passato? In palestra, solo Ramón conosceva la versione più cruda della sua storia.

Senza dubbio ne aveva parlato con Vicky, dal momento che era convinto che sua moglie fosse una santa. I campanelli d’allarme nella testa di Dawn divennero forti come sirene dei vigili del fuoco.

— Ti ammirano, sai — continuò Chad. — Sei la migliore allenatrice della Work It Out. Sei un modello per gli altri.

Aveva assolutamente bisogno di mantenere quella conversazione su un piano superficiale, per evitare che il suo cervello andasse in tilt. — Wow! Grazie per il complimento. Il segreto è che io tengo molto ai miei clienti.

— Ehi, mi dispiace per aver fatto delle battute su quel Lee. È stato poco professionale da parte mia. — Di nuovo non sembrava per nulla sincero. Era come se stesse recitando un copione.

— È tutto a posto. Sono un po’ sensibile sull’argomento, forse perché è finita male. — Sperava che le guardie avessero avvisato Leland che aveva compagnia, in modo che restasse nascosto. — Di solito non frequento i clienti al di fuori della palestra. È stata una pessima idea. E poco professionale, per usare le tue parole.

— Il cuore non segue la logica, giusto? — Chad sospirò.

Dawn fu sul punto di scoppiare a ridere sentendo Chad parlare di questioni di cuore. — Suppongo di no.

Tre isolati non le erano mai sembrati tanto lunghi.

— Dimmi, dove lavoravi prima di essere assunto da Ramón? — chiese per cambiare argomento.

— In una palestra in California. Era un bel posto, ma sono un tipo da East Coast, così ho caricato la macchina e ho attraversato il paese. Ho deciso che mi sarei stabilito dove avessi trovato il primo lavoro. Ed eccomi qui.

— Sei cresciuto da queste parti? — Voleva farlo continuare a parlare finché non fossero arrivati sotto casa sua.

— No, in Florida. È là che giocavo a football. — Adesso sembrava che si stesse divertendo.

— Quarterback, giusto?

— Ebbene sì. — Le fece l’occhiolino. — Le ferite guariscono, le donne amano le cicatrici, la gloria dura per sempre.

— Shane Falco, giusto? — Una volta le piaceva il football, ma adesso lo associava agli attaccanti ubriachi.

— Conosci Shane Falco? — Sembrava sorpreso.

— Ho dei fratelli. — Sospirò di sollievo e aumentò ulteriormente il passo quando svoltarono l’angolo del suo isolato.

— Giocano a football?

— Solo per divertimento. Non ad alti livelli come te. — Tirò fuori le chiavi dalla tasca. — Eccoci. Grazie per avermi accompagnato. Buonanotte.

— Aspetto che attraversi l’atrio — disse lui, raggiungendola. — Mi sentirò meglio sapendo che sei al sicuro.

— Va tutto bene. Vedo attraverso il vetro che non c’è nessuno. — Le tremava la mano, perciò fece fatica a infilare la chiave. Lui le stava appiccicato e la cosa stava iniziando a spaventarla. — Potresti lasciarmi un po’ di spazio. Mi stai facendo innervosire.

— Oh, scusa! — Con sua grande sorpresa, indietreggiò. — Non volevo metterti paura.

Riuscì ad aprire la porta e a infilarsi all’interno. Dopo essersela chiusa alle spalle, alzò una mano per fargli un cenno di saluto attraverso il vetro.

Chad rispose con un sorriso e si allontanò. Lei si sedette sul primo gradino, cercando di calmare la tensione che le annebbiava la vista.

“Inspira. 1-2-3-4-5-6-7-8-9-10. Trattieni. Espira. Ripeti.”

Il battito cardiaco rallentò e tornò a vedere normalmente. Rimase seduta ancora per un attimo, odiandosi per la propria debolezza. Tully aveva ragione a tenerla lontana dall’azione. Sarebbe stata solo un peso.

Doveva mandare un messaggio di avvertimento a Leland, nel caso in cui non l’avessero fatto le guardie.


Attento a non farti vedere. Chad ha insistito per accompagnarmi a casa. Sono sicura che non sia stato per galanteria. Ha detto frasi abbastanza subdole. Potrebbe essersi acquattato da qualche parte qui intorno. Sto salendo in casa adesso.



Non era molto coerente ma lo mandò comunque. Non c’era tempo per correggerlo. Aspettò qualche secondo per vedere se Leland avrebbe risposto subito. Non lo fece, perciò si aggrappò al corrimano per alzarsi in piedi. Le tremavano ancora un po’ le ginocchia, così rimase aggrappata mentre saliva le scale.

Chiuse la porta blindata e impostò l’allarme, quindi andò in cucina e tirò fuori una bottiglia di vodka Smirnoff che teneva per le occasioni speciali. Se ne versò una quantità generosa in un bicchiere e la bevve in un sorso solo. L’alcol le bruciò la gola, ma le calmò i nervi.

La prossima volta che avrebbe incontrato Chad, gli avrebbe rifilato un bel calcione per averla fatta sentire di nuovo una ragazzina terrorizzata.

Rimise il tappo sulla bottiglia e la sistemò nell’armadietto. Non era più quella ragazzina. Avere paura di Chad non era un segno di debolezza. Era un criminale che vendeva armi o persino peggio. Doveva essere prudente quando c’era lui nei paraggi.

Quando sentì arrivare un messaggio sul telefono criptato, non trasalì nemmeno.
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Sono davanti alla tua porta.



Dawn praticamente danzò verso l’ingresso. Tuttavia controllò lo stesso la telecamera per assicurarsi che nessuno stesse puntando una pistola alla tempia di Leland. Era da solo e aveva in mano due valigette di metallo.

Aprì la porta e gli fece fare due passi dentro casa prima di richiuderla alle sue spalle. — Sono così felice di vederti! — Gli gettò le braccia al collo, si alzò in punta di piedi e lo baciò con trasporto.

Lui ricambiò, anche se non poteva abbracciarla. Quando ripresero fiato, Dawn sentì l’erezione di lui premerle contro il ventre.

Leland appoggiò le valigette a terra e la prese tra le braccia, puntandole addosso gli occhi azzurri. — Che magnifica accoglienza, tesoro. Mi viene quasi voglia di uscire e rientrare di nuovo — disse lui con il meraviglioso accento del Sud che lei adorava.

Tutte le sue paure erano evaporate come fumo con l’arrivo di Leland. — Sono felice che tu non abbia seguito il consiglio di Tully. Mi sento molto meglio con te qui. È stato stressante oggi.

La strinse più forte e un’ombra gli offuscò lo sguardo. — Non avresti dovuto affrontare tutto questo da sola. — La sua bocca si tese. — Non avresti dovuto affrontare nulla di tutto questo.

— Non è colpa tua. Continui a dimenticare che sono stata io a dare inizio a tutto con la questione del wi-fi. Sono stata coinvolta fin dall’inizio.

— Troppo coinvolta, ma sei una donna a cui è difficile dire di no. Per fortuna la maggior parte delle volte non è quello che voglio fare.

Lei si abbandonò contro il suo petto, cercando quel senso di sicurezza che lui sapeva darle. — Restiamo così per un minuto ancora.

— Resterei così tutta la notte se potessi. — Le accarezzò i capelli sorridendo. — Forse potrei convincerti a metterti in posizione orizzontale.

— Continua a parlare. Sai che adoro il tuo accento. — Si accoccolò contro di lui, mentre lui le accarezzava la schiena.

Dawn mugolò di piacere, poi inclinò la testa all’indietro per chiedergli che cosa ci fosse nelle valigette di metallo. Ma sul viso di lui c’era una tale preoccupazione che non riuscì a dire niente. Stava per domandargli se c’era qualcosa che non andava, ma lui sorrise con evidente sforzo. Era stato un momento privato che Leland non aveva intenzione di condividere con lei. Aveva forse a che fare con la morte della madre? Perciò restò sul generico. — Va tutto bene?

— Adesso che so che sei al sicuro, sì. — La baciò sulla fronte. — Devo installare la mia apparecchiatura. Poi parleremo di quello che ti ha detto Chad.

La feriva il fatto di aver condiviso con lui un evento devastante della sua vita, mentre lui non si fidava abbastanza da spiegarle il motivo della sua tristezza. Si sciolse dall’abbraccio. — Sospettavo che in quelle valigette non ci fosse il tuo pigiama.

Lui rise, prese le valigette e le portò in cucina. Solo in quel momento Dawn realizzò che era vestito di nero dalla testa ai piedi: giacca, maglietta, jeans e sneakers. E stava davvero bene, con le spalle larghe e le gambe lunghe sottolineate dagli indumenti scuri. — Mi aspettavi acquattato nell’ombra?

— Cosa? — Aveva sfilato la giacca ed era concentrato sulla combinazione delle valigette. — Ah, sì. A dire il vero, uno degli uomini di Tully mi ha fatto entrare attraverso una finestra della cantina. — Incrociò il suo sguardo. — Ma non preoccuparti. Quando sono entrato, ho richiuso bene. Domani rafforzerà la sicurezza là sotto. Non è il massimo.

Dawn si sedette su uno sgabello di fianco a Leland. — Okay, che cos’è tutta questa roba?

Lui indicò una valigetta, che conteneva un oggetto simile a un computer portatile con una custodia rinforzata. — La maggior parte delle persone che vedono questo devono firmare un contratto di riservatezza. È una cosa che ho contribuito a sviluppare per il governo. — Premette un tasto e lo schermo si attivò, mostrando l’interno di una macchina visto dalla prospettiva del guidatore. Dawn vedeva il volante, il cruscotto e il parabrezza, così come una strada fiancheggiata da alberi e lampioni accesi. — Tully sta indossando un giubbotto antiproiettile con una videocamera nascosta all’interno. Quella che vedi è la sua posizione attuale a Cofferwood.

— Indossa un giubbotto antiproiettile? — Sentì i nervi tendersi di nuovo.

— Solo per precauzione. Tully è sempre molto prudente. — Leland aprì la seconda valigetta, che conteneva un portatile dall’aspetto più normale. — Questo è per monitorare il traffico dei dati.

Quando il display si accese, era pieno di segni incomprensibili per lei. — Ci sono dei cambiamenti sul nodo? — chiese.

— Sta funzionando a pieno ritmo. Immagino che i tuoi clienti continuino a lamentarsi per i disagi con i telefoni.

— La maggior parte di loro spegne il cellulare quando entra in palestra. Vicky ha promesso di avvertire tutti quando il problema sarà risolto.

— Allora Tully ha ragione: tra poco sposteranno il nodo. — Leland iniziò a digitare, con il volto e le spalle tesi per la concentrazione.

— Sei molto sexy quando lavori al computer — disse Dawn.

Le dita smisero di digitare sulla tastiera e lui si voltò a guardarla. — Nessuno me l’aveva mai detto prima d’ora — rispose lui con un sorriso.

— Suppongo di essere una feticista dei nerd. — Sorrise. — Non montarti la testa.

Lui scoppiò a ridere. — La mia testa sta già accusando gli effetti della tua presenza. — All’improvviso si fece serio. — Pur in una situazione simile, tu riesci a farmi sorridere. Ti ringrazio per questo.

Le parole di Leland le fecero immensamente piacere. Aveva regalato qualcosa a quest’uomo incredibile. Lei era tornata a sorridere di nuovo, forse poteva aiutare anche lui a farlo.

— Scusa, non volevo distrarti — disse. — Continua ad acchiappare i criminali.

Lui le diede un bacio veloce sulla bocca. — Mi spingi a lavorare ancora di più. Prima li prenderò, prima potrò concentrarmi su di te.

— Come personal trainer, uso ogni mezzo a mia disposizione per motivare i miei clienti.

— Considerami altamente motivato — disse lui, tornando alla tastiera. — Tully, riesci a sentirmi?

— Dieci quattro, affermativo, mi stai ronzando nell’orecchio come una zanzara. — La voce di Tully uscì dall’altoparlante del portatile.

— Potresti evitare il linguaggio CB? Dawn non capirebbe nulla di quello che dici. Non sono sicuro di capirlo nemmeno io — disse Leland, ma con il sorriso sulle labbra. — Cosa mi dici della localizzazione di Chad in questo momento?

— Buonasera, Dawn — disse Tully.

— Ciao, Tully. — Lui la metteva un po’ in soggezione, considerato il suo passato nelle forze dell’ordine e gli anni di esperienza, ma decise che la gratitudine era sempre cosa gradita. — Grazie per aver mandato le tue guardie. Sapere che erano nei paraggi mi ha aiutato a restare calma quando Chad ha insistito per accompagnarmi a casa.

— Sono contento di sentirtelo dire. Lasceremo qualcuno a sorvegliarti finché tutto questo non sarà finito. — Poi Tully assunse di nuovo un tono professionale. — Quando Chad ha lasciato Dawn a casa, è andato alla palestra. Ha una chiave ed è entrato dal retro.

— Ha una chiave? — domandò Dawn. — Pensavo di essere l’unica personal trainer a cui avessero dato una chiave della palestra.

— Informazione utile — disse Tully. — È più che un allenatore, a quanto pare.

— Sì, sto iniziando a sospettarlo — commentò lei.

— Quindi non entrerai in palestra adesso che sappiamo che c’è Chad là dentro — disse Leland a Tully. — Osserva e basta.

— Vedremo come si evolve la situazione — rispose Tully. — Come va il traffico dei dati?

Leland guardò l’altro schermo. — Stabile. — Si avvicinò al computer. — Tully, giurami che non farai nulla di avventato.

— Cosa intendi per “avventato”? — replicò Tully.

— Sai cosa voglio dire. — La postura di Leland tradiva la sua frustrazione. Dawn si aspettava quasi che balzasse attraverso lo schermo per afferrare Tully e trascinarlo via fisicamente dalla palestra.

— Tranquillo, socio, non gli tenderò un agguato. Tuttavia, scenderò dalla macchina per controllare meglio la porta da cui è passato Chad. Non andare in panico quando mi vedrai muovermi.

Leland raddrizzò le spalle. — Non avvicinarti troppo.

Dawn gli offrì uno sgabello. — Siediti e mettiti più comodo.

Lui annuì e si sedette. — Dimmi cosa ti ha detto quel criminale di Chad.

— Tully può ancora sentirmi?

— No, il nostro microfono adesso è spento. Noi possiamo sentire lui, ma non viceversa. — Le afferrò le mani in una stretta calda e confortante.

— Onestamente, non ricordo tutto, perché per la maggior parte del tempo pensavo a cosa rispondere.

— Immagino che non sia stato facile.

— Due cose mi hanno colpito. Primo, che abbia deciso di accompagnarmi fino a casa. Ma non subito. Si è comportato in modo strano quando mi ha raggiunto. Penso che si aspettasse che accelerassi il passo perché avevo scoperto che mi stava seguendo. — Rivolse un sorriso tirato a Leland. — Camminavo lentamente così che le guardie del corpo non mi perdessero di vista.

Le strinse leggermente le mani. — Apprezzo il fatto che tu abbia seguito il mio suggerimento. Mi dispiace che ti sia ritrovata con Chad.

— Il suo comportamento dimostra il suo coinvolgimento nella faccenda, perciò sono contenta che mi abbia seguito. La seconda cosa che mi ha stupito è il fatto che lui abbia fatto riferimento alla mia esperienza passata. Questo significa che Vicky e Ramón gliene hanno parlato. Nessun altro in palestra sa ciò che mi è successo. L’ho raccontato solo a Ramón, anche se sono certa che lui l’abbia confidato a Vicky.

— Questo li lega ancora di più.

— Odio l’idea che Chad sappia tutto. — Fu scossa da un brivido. Si rifiutava di credere che fosse stato Ramón a raccontarlo a Chad.

Leland le strinse più forte le mani. — Anche a me dà terribilmente fastidio. Vorrei poterlo cancellare dalla sua memoria come se fosse un file.

Lei guardò le sue lunghe dita e pensò a tutti i modi in cui l’aveva amata. All’improvviso, non le importava più che Chad sapesse della sua aggressione, perché Leland le aveva restituito la gioia di essere toccata senza paura.

— Devo parlare con Tully. — Le lasciò le mani e si voltò verso il computer, accendendo il microfono e riferendo anche a lui gli elementi principali della conversazione.

— Non mi sorprende — disse Tully. — Okay, adesso mi muoverò. Voglio trovarmi in posizione prima che la situazione vada a puttane. Scusa il linguaggio, Dawn.

— Non ti preoccupare. Ne ho sentite di ogni in palestra — disse Dawn.

L’immagine sullo schermo cambiò mentre Tully scendeva dalla macchina e si muoveva rapidamente lungo la strada. Quando si voltò, Dawn riconobbe la via dietro la palestra. L’immagine era chiara e nitida, anche se ormai erano quasi le undici di sera.

— Com’è possibile che si veda tutto così bene quando è buio? — chiese.

Leland sorrise mentre le sue dita danzavano sulla tastiera. — Ho fatto qualche modifica alla fotocamera e al software. La tecnologia video è sempre più avanzata, perciò non ho inventato niente. Adesso compariranno sullo schermo le immagini di ciò che vedono gli uomini di Tully.

Intorno a Tully iniziarono ad aprirsi delle finestre. Ognuna mostrava una visuale differente della palestra, vista da diverse distanze e angolazioni. Tully era il più vicino.

Per mezz’ora non successe nulla, a parte qualche auto di passaggio.

— Nei film non c’è mai questa parte… attese interminabili — mormorò Tully al microfono.

— E la pazienza non è il tuo forte — commentò Leland.

— Quando c’è un obiettivo in vista, so essere paziente come un alligatore che ha individuato una bella preda in riva al fiume.

Dawn trattenne una risata. Tully aveva senza dubbio una fervida immaginazione.

Leland sussurrò qualcosa e passò una mano sullo schermo, allargando una delle finestre più piccole. Una fila di sei SUV neri procedeva lungo una delle tranquille strade di Cofferwood. Dawn pensò che fosse Elm Avenue. — Attenzione — mormorò Leland. — Ci sono sei SUV che vengono nella tua direzione.

— Sì, il mio uomo sul tetto me l’ha appena detto. Dice che sembrano un convoglio. Ma non ci sono furgoni. Se stessero spostando la merce, avrebbero bisogno di veicoli più grandi.

Leland aprì altre finestre per seguire i mezzi, toccando a volte lo schermo con un dito. — Ho fotografato le schermate con tutte le targhe — disse a Tully.

— Mandale a Novak. Digli di dare la precedenza a questo. Si tratta di un pezzo grosso venuto a ispezionare la merce.

Dawn guardò Tully riprendere a muoversi. Leland imprecò. — Tully, ti sei avvicinato abbastanza.

Mentre parlava, Leland continuava a digitare e a far scorrere informazioni; senza dubbio stava inviando i numeri delle targhe a quel tale Novak.

— Voglio solo assicurarmi di vedere bene chiunque scenda dalle macchine. Vuoi degli screenshot di buona qualità, giusto?

— Non a costo della tua vita, idiota. Resta dove sei!

L’immagine sullo schermo continuava a cambiare e Leland imprecò di nuovo.

— Zitto, socio — mormorò Tully. — Devo sentire cosa succede.

— Hai un microfono direzionale in quel giubbotto. Devi soltanto voltarti dalla loro parte e io catturerò il suono — ribatté Leland teso. Premette il tasto che escludeva il loro microfono. — Non voglio che qualche rumore inopportuno finisca per far uccidere Tully.

Tully stesso rimase in silenzio assoluto mentre i SUV gli passavano davanti. Sembrava quasi di poterli toccare. Dawn sperò che la videocamera fosse impostata con lo zoom al massimo. Altrimenti Leland aveva ragione: Tully era troppo vicino.

Le macchine si fermarono e le portiere si aprirono contemporaneamente, Ne scesero una sfilza di uomini vestiti di nero. Si muovevano rapidamente, guardandosi intorno. Trattenne il fiato quando uno di loro parve guardare nella direzione di Tully per un lungo istante, prima di voltarsi e proseguire.

— Sembrava davvero vicino — disse lei.

— La telecamera ha lo zoom, ma lui è abbastanza vicino da poter essere visto — disse Leland, con il volto teso per l’ansia.

Alcuni degli uomini si misero di guardia intorno alle macchine e davanti alla porta.

— Questi sono dei professionisti — disse Leland. — E riesco a distinguere le pistole sotto le giacche.

Uno degli uomini raggiunse il terzo SUV e aprì la portiera posteriore, dicendo qualcosa in spagnolo. Dawn trasalì quando vide scendere una donna con indosso un trench nero lungo e i tacchi a spillo. I capelli grigi erano raccolti in uno chignon basso e portava orecchini di diamanti. Dawn riuscì a scorgerla a malapena, prima che la scorta le si stringesse intorno accompagnandola alla porta sul retro della palestra.

— Accidenti! — La voce di Tully era così bassa da arrivare appena attraverso il microfono. — Quella è Griselda Rodríguez, una delle signore della droga più potenti del mondo. La DEA sta cercando di arrestarla da anni. Chiamo i rinforzi.

La telecamera iniziò a indietreggiare molto lentamente. Dawn guardò Leland: aveva gli occhi incollati allo schermo, la mascella tesa, la bocca serrata in una linea sottile. — Piano, Tully, piano — sussurrò mentre la telecamera si allontanava sempre più velocemente. — Non catturare la loro attenzione.

Poi la macchina di Tully comparve sullo schermo. Dawn fece un sospiro di sollievo quando venne inquadrata la parte inferiore del veicolo mentre Tully saliva a bordo, accendeva il motore e guidava lungo la strada a velocità prudente. Non appena ebbe raggiunto l’isolato seguente, svoltò l’angolo e diede gas, sfrecciando sotto i lampioni.

— Leland, inviami la foto migliore che riesci a ricavare della donna — disse Tully, infilandosi in un parcheggio pubblico e frenando di colpo. — Mandamela sul cellulare, così la inoltro subito al mio contatto alla DEA.

Le dita di Leland volavano sulla tastiera. — Fatto!

Tully stava già parlando al cellulare e aveva chiaramente svegliato chiunque stesse chiamando. Usò un linguaggio colorito per ottenere l’attenzione dell’altra persona, e poi cominciò a snocciolare informazioni. Dopo un attimo di attesa, ripeté la storia. Buttò il telefono sul cruscotto e mise di nuovo in moto la macchina. — Tornerò là per vedere come procedono le cose finché non arriverà la DEA.

— Tully, i tuoi uomini sono dappertutto. Lascia controllare a me da qui — disse Leland. — Attirerai l’attenzione se continuerai a passare di là.

— Non preoccuparti. Ho avuto ordine di tenermi in disparte. — Sembrava non gradire la cosa. — Vogliono seguire la Rodríguez per trovare il posto da cui è venuta, per poter arrestare altri boss che lavorano per lei. Ci sono un paio di tizi che vogliono prendere a tutti i costi. Ma lei è sfuggita dalle loro grinfie un sacco di volte. Adesso sappiamo dove si trova. Io direi di prenderla subito. Meglio un uovo oggi che una gallina domani. Però non sono io che comando.

— Per fortuna — sussurrò Leland tra i denti.

— Ti ho sentito — disse l’altro. — La presenza della Rodríguez conferma i nostri sospetti che le armi siano nascoste in palestra. Almeno stavolta riusciremo a evitare che finiscano nelle mani del cartello.

Svoltò nella strada dove aveva parcheggiato poco prima e si appostò nello stesso punto. — Non preoccuparti, Rockwell, resterò vicino alla macchina. Non voglio scavalcare la DEA. Non del tutto. — Tully scese dall’auto e si incamminò verso l’ingresso di un negozio vuoto. Quando si voltò, Dawn scorse di nuovo la strada. Tuttavia, da dove si trovava Tully si vedeva solo il retro di uno dei SUV neri.

Leland silenziò il loro microfono prima di dire: — Tully ha paura di perdere Griselda Rodríguez, ma sarebbe meglio per tutti in palestra se dovesse andare così.

Dawn ci rifletté un istante. — Perché Griselda non scoprirà che è stato qualcuno della palestra a chiamare la DEA?

— I signori della droga arrivano ovunque, anche se stanno in prigione. Non sopporterei che anche tu ti ritrovassi coinvolta.

Dawn leggeva la paura sul suo viso, la bocca tesa, la mascella serrata. La sua preoccupazione la colpì.

— Pure Chad e chi lavora per lui rischierebbero meno.

— Anch’io sarei più contenta. — Soprattutto se Ramón fosse stato uno dei collaboratori. Sebbene vendesse armi, non voleva che il suo capo fosse ucciso da dei trafficanti di droga. — Di certo non voglio che qualche innocente venga ferito in seguito alla cattura di Griselda.

— Io non voglio che tu sia ferita. — Leland le passò un dito sulla guancia, poi accese il microfono. — Tully, assicurati che la Work It Out non sia menzionata in nessuno dei rapporti sulla cattura di Griselda Rodríguez.

— Non sta a me. È compito della DEA, ma io farò ciò che posso.

— Voglio parlare con il tuo contatto.

— Non credo sia necessario.

— Allora fallo tu. — Dawn non aveva mai sentito Leland parlare con quel tono tagliente, affilato come acciaio. Nessuna traccia del suo morbido accento del Sud.

— So perché mi hai fatto una richiesta del genere. Ci penserò io.

— Bene. — Leland si appoggiò allo schienale e ruotò le spalle per sciogliere i muscoli. — Grazie.

Rimase seduto un istante con le lunghe gambe fasciate nei jeans neri. Le maniche corte della maglietta nera lasciavano scoperti gli avambracci muscolosi. Dawn non vedeva l’ora di accarezzarli. La luce degli schermi gli illuminava il viso, ridisegnandone i contorni con luci e ombre.

Ma la sensazione di calore che Dawn avvertiva era provocata non soltanto dal corpo seducente di Leland, ma dal suo braccio di ferro con Tully. Aveva fatto pressione sul suo socio, un uomo che considerava più di un fratello, per proteggere lei. E senza dubbio questo andava molto oltre il sesso.

— Tutto bene fra te e Tully? — Preferiva che tra loro non si creassero frizioni a causa sua.

Lui distolse lo sguardo dagli schermi. — Sì, se manterrà la promessa.

— Grazie per averglielo chiesto — disse lei.

— La DEA deve molto a te e a Tully, perciò è il minimo che possano fare. Spero solo che riesca a convincerli.

Era ancora teso e turbato, perciò Dawn decise di lasciar perdere e permettergli di lavorare senza discutere oltre.

Per un’altra mezz’ora Leland monitorò le telecamere, ma non cambiò nulla fino a quando Tully non annunciò: — La DEA è qui. — Si voltò puntando la sua telecamera dall’altra parte della strada. — C’è uno dei loro agenti.

Dawn distingueva appena la sagoma di un uomo vestito di nero che andava verso di lui.

— Immagino che il mio lavoro qui sia finito — mormorò Tully, con la voce carica di delusione.

— Vattene da lì, socio.

— Non preoccuparti. Sono stato uno di loro e non volevo civili tra i piedi durante le operazioni. Ritiro anche i miei uomini.

— Non essere deluso — disse Leland. — Sei stato tu ad avere l’intuizione sui trafficanti di droga. Non sarebbero arrivati a lei senza di te.

— Non sottovalutare Griselda Rodríguez. Non l’hanno ancora arrestata.

— E le armi? — chiese Dawn a Leland.

— Di quelle si occupano l’FBI e l’ATF — rispose Leland. — Si tratta di un’operazione congiunta tra agenzie.

— Ti terrò aggiornato sulla questione delle armi — disse Tully. — La DEA potrebbe lasciarle lì fino a quando non avranno preso tutto il clan della Rodríguez. Prima di allora non vorranno far sapere di aver localizzato Griselda.

— Maledizione! — esclamò Leland. — Non voglio che Dawn debba affrontare di nuovo Chad.

— Per le autorità, Chad è un signor nessuno in confronto a Griselda Rodríguez — ribatté Tully.

— Ma Chad ha molte pistole — intervenne Dawn.

— Ehi, la DEA sta cercando di mettersi in contatto con me, devo disconnettermi — disse Tully. Il suo video si spense.

Leland chiuse tutte le finestre sullo schermo, dal momento che non stavano più sorvegliando attivamente l’area. Si voltò verso Dawn. — Puoi prendere un paio di giorni di malattia, se la DEA vuole mantenere tutto normale. — Rise senza divertimento. — Se avere un arsenale nei sotterranei può essere definito “normale”.

— Chad ha già dei sospetti su di me. Non aumenterebbero così? — Scosse la testa. — Preferisco stare in palestra, dove Chad è costretto a comportarsi come se fosse un semplice personal trainer.

— Allora sarà meglio che ci sia anch’io.

— Non è andata bene tra noi e tu hai annullato l’iscrizione in palestra, ricordi?

Accennò un sorriso. — Ah, ma io non ho annullato niente, perché tu hai detto a Vicky di non rimborsarmi nulla. Forse potrei cercare di riconquistarti. — Le sollevò i capelli, sfiorandola con un bacio appena sotto l’orecchio.

Dawn avvertì un formicolio in tutto il corpo. — Mi piace essere riconquistata. Fallo di nuovo.

Leland non se lo fece ripetere due volte. Quando le spostò le labbra lungo il collo, il formicolio si trasformò in un fremito di piacere. Probabilmente era per via di tutta la tensione della serata, ma i suoi sensi erano ipersensibili. Gli passò le dita sul velo di barba sul mento, accarezzando la peluria ruvida. Adesso il fremito si era spostato nel ventre.

— Hai ancora bisogno di monitorare il nodo nel dark web? — chiese Dawn con voce roca.

Le labbra di lui si curvarono in un sorriso sensuale. — Posso impostare un allarme che mi avvisi se dovesse cambiare qualcosa.

— Ci vediamo in camera da letto. — Gli sfiorò la coscia prima di alzarsi dallo sgabello.

Molto probabilmente avrebbero avuto poco tempo, perciò si spogliò, si spazzolò i capelli e si infilò sotto le coperte. Si era appena sdraiata quando Leland entrò, fermandosi di colpo. Aveva un sorriso così sexy da farla andare a fuoco. Senza dire una parola, si sfilò la maglietta dalla testa con tanta forza da far volare via gli occhiali.

— Penso che siano… — accennò lei.

— Li cercherò dopo. — Si tolse i jeans e i boxer e raggiunse il letto per abbassare le coperte. — Come facevi a sapere che ti immaginavo esattamente così?

Il modo in cui la guardava la faceva impazzire di desiderio. — Spogliarmi non ha richiesto molta fantasia — disse per nascondere la sua potente eccitazione.

Lui mise un ginocchio sul letto e le appoggiò una mano sulla pancia. Un gesto che stava a significare: “Sei mia”. — In questa stanza. Su questo letto. Nuda che mi aspetti con quello sguardo appassionato.

Leland fece scorrere la mano verso il basso. Le infilò un dito tra le gambe accarezzandole delicatamente il clitoride. Dopo qualche altra carezza affondò il dito dentro di lei.

— Sei già bagnata! — esclamò spingendole il dito più in fondo. Lei dondolò i fianchi per accoglierlo, ma lui si ritrasse, portandosi il dito alla bocca e succhiandolo con gli occhi socchiusi.

— Ti voglio — disse lei. — C’è un preservativo nel cassetto di fianco a te.

— Ehi, non c’è fretta!

— Guardarti mentre lavori al computer mi ha eccitata. Perciò io ho fretta.

— Allora ti accontenterò — disse lui con un sorriso lento. — Bastava dirmelo.

Aprì il cassetto e tirò fuori la bustina, buttandola sul cuscino per poi scivolare sul letto di fianco a lei, con il lungo corpo sodo premuto contro il suo fianco. Le afferrò il seno con una mano e le diede un bacio. L’erezione le premette sulla coscia e lei allungò una mano iniziando ad accarezzarlo. Era sul punto di esplodere.

Lui rotolò sulla schiena, ma lei gli appoggiò la mano sul petto. — Ti voglio sopra — disse.

— Sei sicura? — Le scostò i capelli dal viso, osservandola con attenzione.

— Voglio essere circondata da te. — Desiderava aprirsi completamente a lui. Voleva sentirlo sopra di sé perché sapeva di potersi fidare di lui. Aveva bisogno di sentirlo dentro, a fondo. Aprì la bustina del preservativo e glielo infilò. Poi lo baciò, intrecciando la lingua alla sua, passandogli il pollice sul capezzolo e avvinghiandogli la schiena con una gamba. Mentre lui si voltava su un fianco, lei usò l’altra gamba per rotolare e ritrovarsi sotto di lui, con le cosce aperte strette intorno ai suoi fianchi. Si fermò un istante per capire se le stesse per venire un attacco di panico, ma tutto ciò che provava era eccitazione e desiderio.

Lui si teneva sollevato reggendosi sulle braccia e ancora una volta controllò la sua reazione. — Se dovessi provare anche il minimo disagio, non devi fare altro che dirmelo. In qualsiasi momento.

— Non sarà necessario. Mi sento davvero bene. — Tentò di dondolare i fianchi, ma riusciva appena a muoversi sotto il corpo di lui che la inchiodava al letto. Ma non aveva paura.

Lui le sfregò il pene sul clitoride, facendola gemere di piacere. — Ancora — implorò lei. — Ti voglio di più.

Lui tese le braccia restando sopra di lei mentre la penetrava lentamente, facendola sussultare per la sensazione deliziosa di quel contatto profondo.

— Sì! — esclamò, sciogliendosi per il desiderio.

Alzò lo sguardo verso di lui, ammirando il suo viso squadrato, la potenza delle sue braccia e i capelli morbidi che gli ricadevano sulla fronte. Ma furono i suoi occhi a farla sciogliere. Bruciavano di desiderio, ma erano sorprendentemente teneri.

— Muoviti dentro di me! — gli disse.

Lui rise, un suono roco ed esultante, ed eseguì il suo ordine, entrando e uscendo da lei a un ritmo costante che la fece impazzire.

Per un attimo, ogni cellula del suo corpo parve bloccarsi, restare in sospeso prima dell’esplosione imminente. Poi la tempesta la raggiunse, scatenando un orgasmo potente e inebriante che parve durare all’infinito.

Quando finalmente si rilassò, aprì gli occhi e vide Leland che la fissava. — È stata l’esperienza più intensa che abbia mai vissuto — disse lui.

— Non sei venuto — ribatté.

— Solo perché mi sono aggrappato a ogni briciolo di autocontrollo che possiedo. — Si abbassò fino ad arrivare con il viso a pochi centimetri da quello di lei. — Volevo essere sicuro di potermi fermare se me lo avessi chiesto.

Le sue parole la colpirono nel profondo, raggiungendo il suo cuore e annidandosi esattamente lì. Le attenzioni che aveva per lei la lasciavano senza fiato.

— Ti sto schiacciando? — le chiese Leland raddrizzando le braccia.

Non riuscendo a parlare per l’emozione, lei scosse il capo e lo attirò a sé, godendosi la sensazione del suo petto premuto contro il seno. Tossì per schiarirsi la voce. — Adesso tocca a te.

— Non ho fretta. — Le baciò la spalla. — Sarei felice di restare così finché le mie braccia e i muscoli reggeranno.

— Tutto quel nuoto dà i suoi frutti. — Gli accarezzò la spalla e contrasse i muscoli intorno al suo pene.

Lui serrò le palpebre e gemette, dondolando leggermente i fianchi. Lei si contrasse di nuovo.

— Maledizione! Potrei venire anche solo facendo questo. — Poi iniziò a muoversi, lento e sensuale.

Era dolce, delicato, preoccupato dei demoni che la sconvolgevano. Ma non era questo che Dawn voleva da lui in quel momento. Contrasse ancora i muscoli interni.

Leland emise un suono primitivo e roco. Aumentò il ritmo, con spinte potenti e profonde. Lei gli mise le gambe intorno alla vita e gli affondò le unghie nei muscoli del sedere, sentendo crescere di nuovo la propria eccitazione.

— Oh, Dawn! — ansimò lui, penetrandola a fondo. Poi si fermò con la testa buttata all’indietro, le braccia tese. — Sì! — gridò. — Sì, tesoro, sì!

La potenza del suo orgasmo la eccitò, facendola godere una seconda volta, percorsa da violenti fremiti. Quindi Leland la fece rotolare sotto di lui, scivolando fuori dal suo corpo.

— Tutto okay? — le chiese tra un respiro e l’altro.

— Mi manchi. — Ma era meraviglioso sentire la sua pelle calda, i loro cuori che pulsavano all’unisono.

Adesso sapeva che lui teneva a lei. Forse non era “amore”, ma gli si avvicinava molto.

Sospirò e gli baciò i pettorali. — Possiamo restare così per sempre?

— In un mondo perfetto, potremmo farlo — disse lui, accarezzandole la schiena con una mano e fermandosi sul sedere. — Purtroppo, ci sono dei trafficanti di armi di cui dobbiamo occuparci. Ma, per adesso, possiamo goderci il momento. — Il suo accento era come una carezza di velluto e questo significava che finalmente si era rilassato.
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Quando Dawn si svegliò, la stanza era buia e Leland era sparito. Il cuscino era ancora caldo, così scostò le coperte, infilò una maglietta bianca e uscì dalla stanza, il pavimento di legno freddo sotto i piedi nudi.

Leland era seduto al bancone della cucina e la luce dello schermo del computer gli illuminava il volto mentre le sue dita si muovevano veloci sulla tastiera. Le uniche luci che aveva acceso erano quelle sotto i pensili, perciò si intravedeva soltanto nella penombra. Era scalzo e teneva un piede sulla barra di supporto dello sgabello, mentre l’altro era appoggiato a terra.

— Il traffico dei dati sul nodo è cambiato? — chiese Dawn arrivandogli alle spalle e appoggiandosi alla sua schiena. Affondò il naso nella stoffa della maglietta per sentire il profumo della sua pelle calda, mescolato al leggero aroma del sapone. Voleva ricordare quel profumo per il resto della vita.

— No, è più o meno lo stesso. — Voltò la testa per darle un bacio su una mano, le labbra calde e sode.

Il computer che monitorava la videocamera era nero, quindi non stava succedendo nulla che riguardasse Tully. — A cosa stai lavorando… — guardò il display del microonde — alle 4.07 del mattino?

— Una relazione per un cliente. Non ho avuto tempo di finirla prima. — Mentre parlava, continuava a digitare.

Osservando da dietro la sua spalla, scorse le parole che comparivano sullo schermo a tutta velocità. — È per domani… cioè oggi?

— Devo farla avere a Derek entro stasera. Deve inserirla nella sua proposta.

Lei si spostò, frapponendosi tra Leland e il computer. — Ascolta, Derek è il tuo socio. Tu sei coinvolto in una faccenda di traffico di armi e droga. Non si aspetterà che consegni in tempo.

Lui smise di digitare per passarsi una mano sul viso. — Non riuscivo a dormire.

— Perché non mi hai svegliato? Sono sicura che ti avrei proposto qualcosa di più interessante da fare che scrivere una relazione. — Lui aveva l’aria esausta, ma la cosa non la sorprendeva, dato che finora aveva dormito solo un paio d’ore.

Lui le sorrise e la strinse a sé. — Hai bisogno di riposare. — Le appoggiò le mani sui fianchi e le baciò la fronte.

— Anche tu.

— Sì, ma non ci riuscivo, e non è una scusa buona per tenere sveglia anche te.

Pensò a ciò che le aveva detto Natalie a proposito dei demoni che tormentavano Leland. Forse nel cuore della notte avrebbe parlato più volentieri con lei. Gli passò le dita sui capelli scarmigliati. — Perché non riuscivi a dormire, tesoro? — Oh-oh, l’aveva chiamato “tesoro”…ma era stato soltanto per indurlo a confidarsi con lei.

— Forse perché sono troppo impegnato a inseguire signori della droga e trafficanti di armi. — Le strizzò il fianco in modo scherzoso.

Lei gli mise i palmi sulle guance e lo guardò senza sorridere. — Sul serio, perché scrivi relazioni a notte fonda? Voglio saperlo.

Lui le fece scorrere le mani sul sedere e l’attirò a sé come se volesse baciarla. Dawn gli appoggiò i gomiti sulle spalle per costringerlo a guardarla negli occhi. — Perché?

Lui chiuse gli occhi come se fosse stanco. — Obblighi.

— Con chi?

Aprì gli occhi e i lineamenti del suo viso si tesero. — Non è il momento di analizzare la mia psiche. Ho del lavoro da finire entro domani mattina.

— La notte fonda, quando tutto è silenzioso e buio e non c’è nessuno che ti sente tranne me, è il momento migliore per analizzare la tua psiche.

Lui le levò le mani dal sedere e se le appoggiò sulle cosce. — Sono stati Derek e Tully a chiederti di farlo? — Poi scosse leggermente la testa. — Dimentica che l’abbia detto.

— A quanto pare, siamo tutti preoccupati per te. — Gli prese una mano, cercando di decifrare la sua espressione nella penombra, ma non ci riuscì.

Intrecciò le dita alle sue e lo portò verso il divano. Per un brevissimo istante, lui oppose resistenza. Si sedettero entrambi sui cuscini. Lei afferrò la coperta di finta pelliccia appoggiata allo schienale e se l’avvolse intorno, rannicchiandosi con le gambe sotto il sedere. Si assicurò di toccare con le ginocchia la coscia di lui. Voleva mantenere una connessione fisica con Leland.

— Te l’hanno detto loro? — chiese lui.

— Non ho parlato delle tue abitudini di lavoro con i tuoi soci. Sono io che mi chiedo perché cerchi di sfinirti in questo modo.

— Mmh. — Si passò le mani sul viso. — Loro pensano che sia perché mia madre è morta tre mesi fa.

— Era malata?

— Il dramma è proprio questo. Era perfettamente in salute, se non fosse stato per l’aneurisma al cervello che non le era mai stato diagnosticato. — Scosse il capo. — Avevo tutto il denaro che serviva per procurarle le migliori cure mediche del pianeta, ma nessun dottore se n’è mai accorto. È morta da sola, probabilmente soffrendo.

Dawn gli mise una mano sull’avambraccio. — Nessuno può sapere se abbia sofferto.

— Secondo il dottore, potrebbe aver avuto un forte mal di testa o la nausea immediatamente prima della rottura dell’aneurisma. Ma ha detto che è stato un bene che sia morta. Se fosse sopravvissuta, ci sarebbero stati danni neurologici irreversibili. Non avrebbe sopportato di essere ridotta così. — Distolse lo sguardo, ma lei colse una lacrima sulla sua guancia. — Era una donna molto forte.

Lei comprendeva il suo dolore. — Non hai potuto dirle addio. Dev’essere stato difficile.

Dopo essersi tamponato la guancia con la maglietta, Leland si voltò di nuovo. — Mia mamma mi ha cresciuto da sola. Eravamo una squadra, due alleati, e al tempo stesso madre e figlio. Ci sostenevamo a vicenda. Ma io non c’ero quando ha avuto bisogno di me. Non l’ho aiutata nel momento più importante.

Dawn gli prese la mano e la strinse tra le sue. — Il tuo amore era con lei. Sono sicura che si è sentita avvolta dal tuo affetto mentre moriva. Perché lo trasmetti anche a me.

— Non credo a tutte quelle storie sulle energie che circolano nell’universo.

Che uomo testardo. — Quando pensi a tua madre, cosa provi?

— Perdita, dolore, mancanza, senso di colpa.

— E amore? Non ricordi di essere stato amato?

— Certo. — Pareva quasi arrabbiato. — Mia madre faceva tre lavori per mantenermi a scuola. Mi incoraggiava e mi sosteneva, diceva che avrei potuto fare qualunque cosa se mi fossi impegnato. Mi amava profondamente.

— Mentre stava morendo, avrà pensato a te e sentito il tuo amore nello stesso modo, ne sono certa.

— Non è come avere lì qualcuno che ti tiene la mano perché non resti da sola ad affrontare la morte.

Il suo dolore le artigliava il cuore. — Lo capisco, ma hai detto che era una donna forte. Sono sicura che ha trovato il coraggio anche in quel momento.

Lui rimase in silenzio per un istante. — Era religiosa. Cattolica. Credeva nel paradiso e nell’inferno. E meritava più che mai il paradiso.

— Sembra una donna straordinaria. Vorrei averla conosciuta. — La donna che aveva fatto sì che Leland diventasse l’uomo che era doveva essere una forza della natura. Le sarebbe piaciuto vederli insieme e osservare le dinamiche tra loro.

Lui le strinse la mano. — In fatto di forza, hai molto in comune con lei. Penso che sareste andate d’accordo.

— È un bellissimo complimento. — Si portò la mano di lui alle labbra per baciarla.

Lui si voltò, piegando un ginocchio in modo da trovarsi di fronte a lei. — Derek e Tully pensano che io lavori tanto per non pensare al dolore. — Scrollò le spalle. — In parte è così. Ma lo faccio anche per onorare la memoria di mia madre. Ha rinunciato a così tante cose per darmi tutto ciò che serviva per avere successo nella vita. Glielo devo.

— Mmh, penso che sappia che hai avuto successo.

Lui tossicchiò. — Sì, forse. — Soprappensiero, giocherellò con le dita di lei. — Le ho comprato una casa, una macchina, dei gioielli, vestiti firmati. Tutto quello che non poteva permettersi quando ero piccolo. Onestamente non penso che le interessassero davvero quelle cose. Voleva solo che io stessi bene. Per questo la facevo venire qui a casa mia. Nell’attico che ho comprato per dimostrarle che ce l’avevo fatta. — Le sue labbra si piegarono in un sorriso appena accennato. — La portavo in ristoranti alla moda, negozi costosi. Lei era felice, non per sé, ma perché io potevo permettermi quelle cose.

— Quindi la vedevi spesso?

— Tutte le volte che aveva voglia di venire. — Un singhiozzo silenzioso lo scosse. — Mi manca vedere il suo viso che si illuminava quando il maître ci mostrava il miglior tavolo del ristorante. O quando il direttore di un negozio di alta moda mandava via i commessi per servirla personalmente. Mia madre mi guardava e diceva “Siamo davvero importanti, se ci trattano così, non credi?”.

La sua adorazione per la madre vibrava in ogni parola. Le vennero le lacrime agli occhi. — Mi dispiace.

— Forse non sto reagendo bene, ma non conosco altri modi — disse quasi sussurrando.

Lei e Leland erano proprio anime gemelle. Gestivano il dolore nello stesso modo, buttandosi a capofitto nel lavoro per non avere il tempo di provare sentimenti. Forse non era sano, ma per loro funzionava… alla fine.

Qualcosa le fece battere il cuore. Al di là delle loro esperienze, apparentemente così diverse, avevano in comune un modo fondamentale di affrontare le sfide della vita. Il denaro aveva permesso a Leland di comprare tutte le cose che aveva regalato alla madre, ma non aveva potuto risparmiargli il dolore terribile della perdita. Era umano e vulnerabile quanto lei.

Questo significava che poteva guardare oltre il genio del computer e l’imprenditore di successo con una piscina tutta per sé costruita sul tetto di un grattacielo. Poteva amarlo semplicemente per l’uomo che era.

Si mise in ginocchio e lo abbracciò. — Lo capisco.

Lui non si mosse per un lungo istante. Poi la strinse come se stesse annegando e Dawn fosse il suo salvagente. Lei gli accarezzò i capelli e lo lasciò fare.

Con il passare dei minuti la tensione nelle spalle di lui diminuì e la stretta si rilassò in un abbraccio vero e proprio. Dawn continuò ad accarezzargli i capelli senza chiedere niente, mentre si godeva il calore del suo corpo intorno a sé.

Poi Leland alzò la testa per darle un bacio lieve sulla bocca. — Dicevi di fare qualcosa di più interessante che scrivere relazioni. Adesso potrei accettare la proposta.

Quando trillò la sveglia il mattino seguente, Dawn dovette sfilarsi da sotto il braccio e la gamba di Leland per allungarsi a fermare la suoneria. Lui emise un verso inarticolato e la tirò di nuovo verso di sé. Dawn esultò al pensiero che lui avesse dormito tutta la notte dopo che avevano fatto l’amore così teneramente. Avevano dovuto discutere sull’orario della sveglia, ma alla fine l’aveva convinto a scegliere un orario quasi civile.

— Sei sveglio? — mormorò.

— Non proprio, ma sono felice di averti trovato al mio fianco. — La sua voce assonnata e rilassata nell’orecchio le scatenò un brivido di piacere.

Si voltò tra le sue braccia per averlo di fronte. — Prima di sentire ciò che ha da dire Tully, voglio chiederti di fare una cosa.

Lui aprì gli occhi, di un azzurro particolarmente brillante visti da quella distanza. — Parla. — Sembrava preoccupato.

— Quando senti la mancanza di tua madre, dimmelo. Non importa che ora sia. Dillo a me invece di lavorare.

— Perché? — Era sinceramente sorpreso.

— Perché ne so qualcosa a proposito dell’usare il lavoro per evitare i sentimenti negativi. Ho imparato che non è sano. Bisogna esprimerli. Così è più facile sopportarli. — A lei lo avevano insegnato Natalie e Alice. Aveva iniziato a stare meglio solo dopo che aveva raccontato loro come il passato controllasse ancora la sua vita.

— Non ti sveglierò nel cuore della notte — disse lui. — Hai bisogno di dormire.

— Invece dovrai farlo. — Gli accarezzò la guancia con le dita. — Voglio che tu lo faccia. Spero di essere al tuo fianco, ma se non ci sarò, chiamami.

Lui si accigliò. — Cosa dovrei dirti?

— Basterà dirmi che non riesci a dormire. Io capirò la ragione. — Gli passò il dito sul sopracciglio e poi sullo zigomo.

Lui le prese il polso e le baciò le dita. — Apprezzo il pensiero.

Dawn non insistette oltre. Forse la prima volta in cui si fosse svegliato in preda al dolore, non l’avrebbe chiamata, ma la seconda volta magari sì. Se così non fosse stato, lei glielo avrebbe ricordato fino a costringerlo ad accettare la sua offerta.

Leland infilò un braccio sotto le coperte e l’avvicinò a sé in modo che il seno gli premesse contro il petto e lei sentisse l’erezione contro la coscia. — Vorrei che potessimo restare qui — disse, mordicchiandole il lobo.

Come poteva quel lieve tocco farle fremere di eccitazione tutto il corpo? — Non hai idea di quanto sia d’accordo con te.

Lui le accarezzò il sedere. — Ma abbiamo dei trafficanti di armi da catturare. — Sollevò le coperte. — È tua la doccia, perciò vai tu per prima.

— Ho un’idea migliore. Facciamola insieme.

Leland gemette e scosse il capo. — Finiremmo per distrarci e non abbiamo tempo. Però mi tengo il bonus per la prossima volta.

Lei rise e rotolò via per alzarsi, stiracchiandosi perché aveva il corpo intorpidito da una combinazione deliziosa di appagamento ed eccitazione.

Leland gemette di nuovo. — Smettila di torturarmi!

Un’ora dopo erano vestiti, Dawn con la divisa ufficiale della Work It Out e Leland con gli abiti neri della sera prima. Si sedettero al bancone della cucina davanti al computer di Leland per fare una videochiamata con Tully.

— Dawn, mi dispiace chiedertelo — esordì questi — ma la DEA vuole che tu vada in palestra come al solito. Stanno preparando l’operazione per catturare la Rodríguez e i suoi uomini oggi, e non vogliono che qualcosa di insolito li metta in allarme. Ho detto che potevo mandarti appresso qualcuno dei miei uomini, ma sono contrari. — Scosse il capo. — Non sono io a dettare le regole, perciò non posso interferire.

— Io però sì. — Le mani di Leland erano serrate a pugno. — Dawn non andrà in palestra oggi, per nessuna ragione al mondo.

— Ti capisco, socio, ma le autorità hanno la possibilità di arrestare uno dei più potenti boss del cartello della droga. Sarà una vittoria enorme. È per questo che non vogliono rischiare. — Alzò le spalle. — Onestamente, se fossi in loro è probabile che mi comporterei nello stesso modo.

— Non possono costringere Dawn ad andare al lavoro oggi — disse Leland in tono severo.

Lei gli mise una mano sul braccio rigido. — Ehi, non c’è problema. Voglio aiutarli a prendere questa Griselda e i suoi uomini. Cosa potrebbe mai succedere in palestra? Ci sarà sempre qualcuno con me. — Chad le faceva venire i brividi, tuttavia non riusciva a immaginare che potesse aggredirla nella sala pesi.

— E se ti puntasse una pistola nel fianco per costringerti a seguirlo nei sotterranei? — La voce di Leland era carica di disapprovazione.

— Griderò. Non mi sparerà di fronte a dei testimoni.

— Ti metterò un microfono addosso — disse Tully dallo schermo. — Se mai dovessi metterti a urlare, i rinforzi agirebbero all’istante. Ti darò una parola in codice, in modo che non sia nemmeno necessario gridare.

Leland stava scuotendo la testa. — Non mi piace tutto questo.

— Sono un’esperta di autodifesa — sottolineò Dawn. Per quanto adorasse l’atteggiamento protettivo di Leland, era in grado di gestire quella situazione. La sera prima era rimasta turbata dall’apparizione improvvisa di Chad. Oggi invece era preparata, e quasi ansiosa di affrontarlo di nuovo. — Sono pronta.

— Apprezzo il tuo coraggio — disse Tully. Concordarono un incontro lontano dalla palestra e dal suo appartamento, in modo che lui potesse installarle il microfono addosso. — Secondo i miei uomini ci siamo solo noi a sorvegliare l’edificio, ma vi consiglio di uscire comunque separatamente. Ci vediamo nel luogo stabilito tra quindici minuti. — La sua immagine sparì.

Leland inspirò a fondo prima di voltarsi a prenderle le mani. — Non devi farlo per forza. Sarebbe molto più semplice per me se tu non lo facessi.

— Non approfittare del mio punto debole. — Scese dallo sgabello e si mise tra le sue ginocchia. — Adoro l’idea che tu voglia proteggermi. Tuttavia, se posso contribuire a fermare non solo dei trafficanti di armi, ma un importante cartello della droga, mi sembra che valga la pena rischiare. — Cercò di apparire sicura. — Non per darmi delle arie, ma sono piuttosto brava a difendermi da sola.

Decise di non ricordargli quanto fosse stato utile il suo addestramento ad Alice quando le avevano puntato contro una pistola. Non sarebbe servito a renderlo meno ansioso.

— Tesoro, so quanto sei forte, ma ti ho appena trovata. Se ti perdessi, chi sveglierò quando non riesco a dormire? — Puntò lo sguardo su di lei e qualcosa nei suoi occhi le fece sobbalzare il cuore.

— Questa è la motivazione migliore che potevi darmi per non correre rischi. — Gli diede un bacio appassionato che lasciò entrambi senza fiato. — Sarà meglio uscire, adesso. Tully sarà già per strada.

Lui la tenne stretta. — Potrei impedirti di andare.

— Non costringermi a farti male.

Leland la lasciò con evidente riluttanza. — Esci dalla porta principale. Io passerò dal retro qualche minuto dopo. — La baciò di nuovo. — Ricordati di pronunciare la parola in codice se Chad dovesse muovere anche solo un occhio in modo strano.
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Dawn abbassò di un altro centimetro la cerniera della felpa per far entrare un po’ d’aria. Dopo che Tully le aveva attaccato il microfono sul petto con il nastro adesivo, quella mattina, si erano resi conto che la maglietta della palestra era così aderente che l’apparecchio si sarebbe visto sotto il tessuto. Perciò era stata costretta a indossare la felpa, e adesso sudava nella palestra riscaldata.

— Sei pronta per i pesi da cinque chili — disse alla cliente mentre prelevava i manubri dalla rastrelliera. Era arrivata alla quarta seduta di allenamento della giornata senza ritrovarsi con una pistola puntata alla tempia, perciò poteva concentrarsi sul lavoro.

— Sei sicura che ce la farò? — La donna prese i manubri con aria perplessa.

— Guardati nello specchio mentre fai i sollevamenti. — Fece voltare la cliente verso l’immagine riflessa. — Vedi quel bel rigonfiamento sui bicipiti? Vuol dire che hai lavorato sodo.

Quando era arrivata in palestra, Gina, la receptionist, le aveva detto che Ramón si era preso un giorno di riposo a causa di un’infezione intestinale. Dawn si augurava che non fosse nascosto nei sotterranei a impacchettare armi per Griselda.

Vicky come al solito era chiusa nel suo ufficio a sbrigare le pratiche burocratiche.

Il problema più grosso era Chad, che girava per la palestra perché aveva dei clienti da allenare. Ogni volta che lo vedeva, Dawn sentiva un brivido di paura lungo la schiena. Pensò di spostarsi dalla parte opposta della palestra rispetto a lui. Di fatto l’aveva sempre evitato.

Sentendo che i nervi iniziavano a cederle, ricordò a se stessa che tutto quello che doveva fare era pronunciare la parola “Zulu”: Leland e Tully sarebbero subito arrivati lì con i rinforzi. L’immagine di Leland che faceva irruzione in palestra risvegliò in lei conforto ed eccitazione in parti uguali.

Per ora non era necessaria alcuna azione di salvataggio, perciò tornò a concentrarsi sul conteggio delle ripetizioni. Non appena l’allenamento si concluse, andò al suo armadietto per controllare il telefono criptato. Non osava tenersi vicino quel cellulare dall’aspetto insolito, e nemmeno nella tasca della giacca.

Dieci minuti prima aveva ricevuto un messaggio da parte di Leland.


L’azione della DEA è la notizia del giorno. Il segnale del tuo microfono è forte e chiaro, ma stai MOLTO attenta. Questa storia li farà arrabbiare parecchio.



Avrebbe preferito trovare anche qualcosa di personale, una parola affettuosa. Era dura non sapere a che punto fosse realmente la loro relazione, soprattutto quando si sentiva così ansiosa. Erano amanti o soltanto collaboratori che si concedevano di fare sesso? Avrebbero continuato a frequentarsi una volta che il caso si fosse concluso, o si trattava solo di un’avventura breve e intensa?

C’era stato quel momento in cucina in cui Leland le aveva detto di non volerla perdere. Lo sguardo nei suoi occhi le aveva fatto credere che fosse sincero. Ma non era esattamente un impegno.

Rimise il telefono nell’armadietto e si diresse verso i tapis roulant. Trovandone uno vuoto, accese lo schermo in dotazione su un canale di notizie. Come le aveva annunciato il messaggio di Leland, il video mostrava una casa dall’aspetto ordinario circondata da una serie di mezzi delle forze dell’ordine, tra cui si muovevano agenti con la divisa della polizia e altri in giubbotti scuri con la sigla DEA stampata sul retro. La didascalia diceva: “La famosa signora della droga Griselda Rodríguez catturata in un raid della DEA”.

Dawn esultò mentalmente e spense lo schermo. Un punto a favore dei buoni nella lotta contro la droga. Adesso dovevano fermare i trafficanti di armi e poi sarebbe davvero finita.

La domanda era: quando? Griselda era stata arrestata, perciò c’era il via libera per l’irruzione in palestra. Il cuore le sussultò nel petto in modo fastidioso mentre immaginava i mezzi e gli agenti che aveva visto in televisione, questa volta raccolti intorno alla sua palestra. Avrebbero aspettato la notte, giusto? Per ridurre al minimo il coinvolgimento di civili.

Si guardò intorno nella sala attrezzi ben illuminata e non notò nulla di sinistro. Circa la metà dei tapis roulant e delle ellittiche era occupata al momento, soprattutto da donne di ogni corporatura, taglia ed età. Alcune chiacchieravano tra loro. Altre fissavano gli schermi. Altre ancora ascoltavano la musica con gli auricolari. Tutte serenamente inconsapevoli di avere un arsenale sotto i piedi.

In quel posto Dawn aveva trovato un rifugio, un conforto che non era mai riuscita a sentire da nessun’altra parte. Era furiosa perché Chad, Vicky, e forse anche Ramón, le avevano rovinato tutto questo. Avrebbe voluto essere ignara di ogni rischio, come le donne sui tapis roulant,

Diede un’occhiata all’orologio e si ricordò che avrebbe dovuto incontrare il suo prossimo cliente nell’atrio della palestra. Mentre andava in quella direzione, Chad si materializzò al suo fianco, facendola sussultare per lo spavento. — Maledizione, da dove sei saltato fuori? — esclamò prima di riuscire a trattenersi.

— Scusa, dimenticavo che hai un motivo per essere così tesa. — Il tono era stucchevole, con una sgradevole nota di compatimento. — Ho appena finito di rifornire il frigorifero di bottiglie d’acqua e mi sono accodato a te.

— Va bene. — Dawn si sforzò di respirare normalmente nonostante le pulsazioni accelerate. Cercò di dire qualcosa di normale. — Grazie per avermi accompagnato a casa l’altra sera — aggiunse, anche se aveva odiato ogni singolo minuto della sua compagnia.

— Non mi piace vedere le ragazze in giro a piedi da sole di notte.

“Perché potrebbero sorprenderti mentre vendi armi ai trafficanti.” No, non era il pensiero migliore da fare con Chad a pochi centimetri da lei. — A Josh è piaciuta la festa?

— Credo proprio di sì, visto che stamattina ha chiamato per dire che stava male. — Chad le fece l’occhiolino con aria complice. — È ancora giovane e non regge molto bene l’alcol.

Come arrivarono nell’atrio, Vicky uscì dal suo ufficio e andò verso di loro masticando una gomma, con i tacchi a spillo ticchettanti e le unghie che luccicavano di brillantini. — Chad, devo parlare con te. — Indicò il corridoio con la testa. — Nel mio ufficio.

Lui guardò Dawn con un’espressione esageratamente sorpresa.

— Scusa, Dawn — disse Vicky senza convinzione.

— Non c’è problema. — Si sentì sollevata. Almeno non era più costretta a conversare con Chad.

— Basta — disse Leland non appena sentì la voce di Chad. — Vado a portare via Dawn da lì. — Si tolse gli auricolari, contento di poter finalmente entrare in azione. Era rimasto seduto tutto il giorno nel furgone di monitoraggio ad ascoltare la voce di Dawn, senza poterle stare accanto per proteggerla, e adesso aveva proprio voglia di dare un pugno a qualcuno. Magari a Tully, seduto sul sedile posteriore di fianco a lui in quel veicolo tutt’altro che spazioso.

Dietro l’angolo era parcheggiato un altro furgone con cinque delle migliori guardie del corpo di Tully, pronte a balzare fuori appena Dawn avesse pronunciato la parola “Zulu”. Leland aveva insistito per restare il più vicino possibile alla porta d’ingresso della palestra, infischiandosene di Tully che aveva chiesto di limitare la visibilità.

— Aspetta, socio. — Tully afferrò Leland per il braccio mentre continuava ad ascoltare Dawn attraverso il microfono. — Vediamo cosa succede.

Leland riaccostò gli auricolari alle orecchie. Provò un leggero sollievo quando intervenne Vicky a portare via Chad. Tuttavia avrebbe voluto strangolare Chad per aver riportato a galla il passato di Dawn.

— Maledizione — mormorò Tully. — Vorrei poter chiedere a Dawn di seguirli per sentire cosa si dicono.

— Stai scherzando?! Deve stare alla larga da quei due criminali. — Stava ricominciando a prendere in considerazione l’idea di dargli un pugno.

A Tully suonò il cellulare. — È Alex dell’FBI. — Se lo portò all’orecchio. — Tully. Okay… Okay. Ho capito. — Riagganciò e incrociò lo sguardo di Leland. — Ci sono troppi civili in palestra, perciò aspetteranno la chiusura per recuperare le armi. Hanno avuto i nomi dei trafficanti dagli uomini della Rodríguez.

Finalmente una risposta. — Chi sono?

Tully scosse il capo. — L’FBI lavora in modo indipendente, perciò Alex non ha condiviso con me le informazioni.

— Maledizione! — Leland si passò le dita tra i capelli, frustrato. — Non voglio che Dawn sia lì quando ci sarà il raid.

— Calmati. Per quell’ora sarà a casa da tempo.

— No, lei se ne va adesso. — Leland era stufo di aspettare.

Tully lo afferrò di nuovo per il braccio. — Ehi, l’FBI le ha chiesto di comportarsi normalmente per un altro giorno. Lei ha acconsentito perché vuole rendersi utile. Devi lasciarla decidere da sola.

— Tu non sai cos’ha passato. Non ha bisogno di questo.

Tully scosse il capo. — È una persona forte e sa cosa deve fare. Fidati di lei. — Guardò l’amico negli occhi. — E di me.

Leland tenne a bada la rabbia, ma la paura repressa riemerse in superficie. Crollò a sedere. — Sto impazzendo, a stare qui seduto senza poter fare nulla a parte preoccuparmi per lei.

— Non hai qualche programma a cui lavorare? Potrebbe distrarti per un po’.

Tully lo conosceva bene, ma stava parlando con il vecchio Leland. Quello che si buttava nel lavoro per tagliare fuori le emozioni che non gradiva. — No, soffrirò con lei.

Tully gli rivolse una lunga occhiata riflessiva. — Non che apprezzi l’idea che tu soffra, ma è positivo che cominci a uscire dal tuo mondo virtuale. Dawn mi piace sempre di più.

— Sono contento di sentirtelo dire, perché la vedrai sempre più spesso.

— Oh, allora è così che stanno le cose. — Tully gli diede una pacca sulla spalla. — Speravo che prima o poi ti svegliassi e sentissi il profumo del caffè.

— Santo cielo, Tully, la pianti con le tue metafore? — Ma Leland sorrise, vagamente sollevato. Starsene seduto lì a far niente in preda all’ansia l’aveva costretto a riflettere su questioni molto serie. Come il modo in cui aveva represso il proprio dolore. E come Dawn gli avesse mostrato un modo per affrontarlo.

— So solo che lei è riuscita a tirarti fuori dal tuo ufficio, dopo che nessun altro era stato in grado di farlo — disse Tully. — Questo mi fa pensare che da parte tua ci siano sentimenti profondi.

Leland stava per dire che era stato il problema con il wi-fi a farlo uscire dall’ufficio. Era ciò che si era ripetuto più volte. Ma non voleva più evitare le proprie emozioni. — Direi che quei sentimenti stanno diventando più profondi a ogni minuto che passa. Ecco perché non mi va di saperla a contatto con dei trafficanti di armi che potrebbero innervosirsi alla notizia che il loro cliente è stato arrestato.

Guardò Tully mentre gli passava per la mente un’immagine di Dawn che affrontava Chad armato di mitragliatrice.

— Ci siamo già passati.

— Okay, comunque andrò a prenderla appena prima che la palestra chiuda. Non voglio che resti lì quando non ci sono più clienti in giro.

Tully scosse il capo. — Ti riconoscerebbero.

— Ovviamente. Come Lee Wellmont, che va a chiedere il rimborso della quota d’iscrizione perché non si è trovato bene con il suo personal trainer. O forse Lee potrebbe essersi reso conto di aver fatto un errore a rinunciare a Dawn e adesso vuole rimediare. — Leland sorrise al pensiero di inscenare un incontro con Dawn e si appoggiò allo schienale, andando a sbattere con la testa contro un monitor. — Maledizione, non potevi prendere un furgone più grande?

Tully sbuffò. — Sei così scontroso solo perché non ti lascio andare dalla tua ragazza.
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— E adesso butta fuori l’aria — disse Dawn al suo ultimo cliente della giornata. O meglio della serata, dal momento che aveva avuto appuntamenti fino a tardi. Porse la mano all’assicuratore di mezza età sdraiato sul tappetino. — Hai lavorato sodo. Idratati bene quando sarai a casa.

Lui si lasciò aiutare ad alzarsi in piedi. — Lavoro sempre sodo con te. Ma ne vale la pena. Mi sento molto meglio dopo l’allenamento. E ho anche un aspetto migliore. — Sorrise allegro prima di bere un lungo sorso d’acqua.

A volte Dawn adorava stare con i clienti. Quella sera però non desiderava altro che uscire di lì per sfuggire al pericolo che percepiva nell’aria. Era stata così tesa per tutto il giorno da avere i muscoli del collo e delle spalle contratti. La faceva infuriare il fatto che il luogo dove di norma si sentiva al sicuro fosse diventato una prigione da cui sentiva il bisogno di fuggire. Ma capiva perché l’FBI le avesse chiesto di restare.

Si rese conto di non aver più visto Chad da quando Vicky l’aveva chiamato nel suo ufficio. Strano, perché aveva sicuramente degli impegni serali.

Scrollò le spalle per riscuotersi dall’ansia.

— Ci vediamo domani — le disse il cliente, dirigendosi verso lo spogliatoio.

— Cerca di fare un po’ di stretching — gli ricordò.

Lui le fece un cenno di assenso con la mano e continuò a camminare. Dawn raccolse il tappetino e lo appese alla rastrelliera, poi una brutta sensazione le torse lo stomaco. Chad non poteva essere sfuggito all’FBI, vero? Lei comunque non si sentiva in colpa. Aveva fatto ciò che le avevano chiesto.

Mancavano quindici minuti alla chiusura e poi avrebbe potuto scappare di lì.

Mentre andava verso gli spogliatoi, notò che gli scaffali con gli asciugamani nella sala dei tapis roulant erano quasi vuoti. Dopo aver controllato il suo telefono segreto, li avrebbe riempiti. Meglio tenersi occupata che preoccuparsi inutilmente di dove fosse Chad.

— Dawn, aspetta!

Si voltò e vide Leland andare verso di lei con uno strano sorriso dispiaciuto. Ebbe un tuffo al cuore mentre lo guardava: riusciva ad apparire rassicurante e sexy allo stesso tempo. Dovette resistere all’impulso di buttarsi tra le sue braccia.

— Leland, cosa ci fai qui? — Maledizione, avrebbe dovuto chiamarlo Lee. Si guardò intorno per vedere se ci fosse qualcuno, ma la stanza era deserta.

Lui non pareva preoccupato, tuttavia, quando si avvicinò, le rivolse un’occhiata di ammonimento prima di tornare a stamparsi sul volto quello strano sorriso finto. — Dawn, sono venuto a chiedere un rimborso, ma poi mi sono reso conto di aver fatto un terribile errore. Mi daresti una seconda possibilità? — Parlava ad alta voce e lei capì che si trattava di una messinscena. Ma a beneficio di chi?

— Una seconda possibilità? — ripeté Dawn, poi si ricordò della sciocca storiella che avevano inventato come copertura. Lo guardò con aria diffidente. — Forse. Portami fuori a cena e vedremo. Mi hai ferito davvero, lo sai.

Lui abbassò la testa come se fosse imbarazzato. — Lo so. Sono stato un idiota. Puoi perdonarmi?

Sembrava che stessero facendo quella scena inutilmente, perché la stanza era vuota.

— Dawn, sei ancora qui? — La voce di Chad la fece trasalire e allora comprese il motivo della recita di Leland.

— Sì, stavo per riempire lo scaffale degli asciugamani, quando è arrivato il mio… cliente.

— Non è necessario, ci penso io. — Chad entrò nella sala attrezzi. Indossava un paio di jeans e una maglietta nera, non il solito abbigliamento sportivo.

Leland si voltò a guardarlo. — Chad, che piac…

— Tu! — gridò quello, con il volto contorto dalla rabbia. — Ho scoperto chi sei, stronzo!

— Chad! — esclamò Dawn. — È un cliente!

— No, è una stramaledetta spia, e il motivo per cui ho appena perso il mio miglior cliente. — Chad era paonazzo. — Quell’affare mi avrebbe cambiato la vita, ma tu hai mandato tutto all’aria.

— Non ho idea di cosa tu stia parlando — disse Leland con disdegno. — Sono venuto a chiedere a Dawn una seconda possibilità e tu hai iniziato a insultarmi. Dovrei essere io ad avercela con te.

Chad sorrise in modo orribile, con gli occhi carichi di odio. — Sei una specie di genio del computer, perciò hai tracciato il traffico nel dark web diretto al mio account. — Spostò lo sguardo su Dawn. — Sei stata tu a portarlo qui. Tutte quelle storie con Ramón su quanto fossero scontenti i clienti. Non potevi farti gli affari tuoi per qualche settimana e lasciarmi chiudere l’affare.

Spostò un braccio dietro la schiena in un gesto che fece scattare il panico in Dawn. Ma il panico era un suo vecchio nemico e aveva imparato a gestirlo. Mantenne il controllo per evitare che le offuscasse la vista e le facesse perdere la testa.

Prima che potesse vedere ciò che aveva in mano Chad, Leland gridò: — Zulu, Zulu! — E la spinse alle proprie spalle, facendole scudo col corpo.

Nella testa di Dawn balenò un’informazione che aveva appreso in un corso di autodifesa. Afferrò Leland per il polso e lo spinse indietro, urlando: — Piscina! — Poi si voltò e scattò verso la porta a vetri, pregando che i passi che la seguivano fossero quelli di Leland e non di Chad.

— Cosa diavolo…?! — esclamò Chad.

Dawn spalancò la porta e si abbassò quando un colpo di pistola le arrivò alle spalle e il vetro andò in frantumi intorno a lei.

— Leland? — Si girò e lo vide correre verso di lei. Udì un altro sparo e un’imprecazione.

Poi si trovarono sul bordo della piscina. Dawn gridò: — Zulu — in caso Tully prima non avesse sentito, e quindi si tuffò. Leland entrò in acqua di fianco a lei.

Si sforzò di nuotare verso il basso, ma con i vestiti e le scarpe che creavano attrito le sembrava di muoversi nel fango. Cercò di ricordarsi a che profondità bisognava spingersi per rendere meno letale la velocità di una pallottola. Era quasi sicura che fosse un metro e mezzo: la piscina arrivava a due metri e mezzo, perciò rimase più vicina al fondo che poté. Ovviamente avrebbero dovuto tornare a galla per riprendere aria, ma sperava che Tully e la sua squadra nel frattempo fossero arrivati in loro soccorso.

Si guardò intorno cercando Leland. Nuotava di fianco a lei, ma con movimenti strani. Quando osservò meglio, Dawn vide una scia di sangue nell’acqua.

Rabbia e terrore si impadronirono di lei. Tenne a bada il terrore pensando che Leland stava comunque nuotando, perciò non poteva essere in punto di morte. Accolse la rabbia per approfittare della forza che le dava.

Quando arrivarono a metà della piscina, rallentò il ritmo, sentendo che i polmoni iniziavano ad aver bisogno di ossigeno. Essendo un nuotatore esperto, Leland probabilmente riusciva a trattenere il fiato più a lungo di lei, solo che in quel momento era ferito. Muovendosi quanto bastava per restare sul fondo, Dawn si voltò a controllarlo.

Gli occhiali erano spariti e la scia di sangue adesso saliva a spirale verso l’alto; sembrava che venisse dal braccio sinistro.

Sentì altri spari, attutiti dall’acqua. Pregò che i suoi ricordi fossero corretti, in ogni caso non potevano spingersi più a fondo di così.

Iniziavano a bruciarle i polmoni e la vista le si stava appannando, ma rimase giù. Sapeva che Leland non l’avrebbe lasciata riemergere da sola e non voleva rischiare di esporlo a un’altra pallottola. Dovevano soltanto aspettare che Tully li trovasse. Ma era difficile, con l’acqua che le schiacciava il petto come se volesse spremere fuori tutta l’aria. Emise una serie di bolle per allentare la pressione nei polmoni.

Improvvisamente, Leland si staccò da lei scalciando nell’acqua con le gambe possenti. Cosa diavolo stava facendo? Quando lo vide premere i piedi sul fondo della piscina, si rese conto che aveva capito che lei aveva bisogno di respirare e intendeva risalire per attirare l’attenzione di Chad e distrarlo da lei.

Non gli avrebbe permesso di fare da bersaglio. Spinse forte sul fondo con le sneakers per lanciarsi verso la superficie. Così Chad avrebbe dovuto scegliere chi voleva colpire. Forse quell’attimo di indecisione sarebbe bastato a permettere a entrambi di immergersi di nuovo.

Mentre la sua testa emergeva dall’acqua, si chiese quanto potesse essere doloroso essere colpiti da una pallottola. Inspirando, guardò rapidamente verso il bordo della piscina e scorse Chad puntare l’arma contro Leland.

— Ehi, Chad, idiota, sono stata io a fregarti! — gridò prima di immergersi di nuovo.

Si mosse in direzione di Leland, sollevata nel vedere che anche lui era di nuovo sott’acqua. I polmoni le bruciavano ancora, perché aveva usato dell’aria preziosa per gridare e non aveva avuto il tempo di riempirli per bene. Ma dal momento che quella distrazione era servita a evitare che Leland fosse colpito di nuovo, non le importava.

E poi sentì delle voci, voci che gridavano comandi, come nei film, quando arrivano le forze dell’ordine e intimano ai criminali di mettere giù le armi. L’acqua attutiva i suoni, perciò non poteva esserne sicura, ma le sembrava che fosse Tully.

Continuò a nuotare verso Leland. Si accorse che anche lui stava andando verso di lei, con i capelli che gli fluttuavano intorno alla testa a ogni spinta, e quell’orribile scia rossa che gli usciva dal braccio.

Leland diede un ultimo colpo di gambe per raggiungerla e le afferrò le mani per tirarla a sé e riportare entrambi in superficie.

Tully era a bordo piscina con addosso un giubbotto antiproiettile e una pistola nera in mano. Due uomini tenevano fermo Chad con le braccia dietro la schiena. — Oh, finalmente! — Dawn premette il viso contro il collo di Leland.

— Stai bene? — le chiese lui con voce roca.

Lei annuì. Il sollievo e la mancanza d’aria le impedivano di parlare normalmente. Poi si ricordò che era lui a non stare affatto bene. — Tully — gridò. — Leland è stato colpito. Ha bisogno di un dottore.

Tully imprecò prima di dare ordine ai suoi uomini di chiamare un’ambulanza. Quindi appoggiò a terra la pistola, si tolse il giubbotto e si tuffò in piscina. Emerse di fianco a Leland. — Dove sei ferito?

— È solo il braccio — disse lui irritato. — Non mi serve un’ambulanza e non era necessario tuffarsi in piscina come un supereroe.

Tully alzò le sopracciglia guardando Dawn. — Non può essere ferito gravemente se mi parla così. Quale braccio?

— Il sinistro — rispose Dawn ignorando le proteste di Leland.

— Okay, adesso ti tiriamo fuori dall’acqua. — Guardò Dawn. — Posso prendergli il braccio destro?

Leland la teneva ancora stretta a sé con il braccio sano. Doveva fare una fatica tremenda per tenere a galla entrambi.

— Sono capace di nuotare — disse Leland ansimando quando Dawn si divincolò dalla sua presa.

— Non puoi nuotare se continui a tenermi stretta a te — dichiarò lei.

— Se non mi metti un braccio sulle spalle, ti prenderò per la testa per trascinarti via — lo minacciò Tully.

— Traditrice — mormorò Leland a Dawn, ma lasciò che Tully si mettesse il suo braccio destro sulla spalla e lo guidasse verso la scaletta.

Dawn li seguì a nuoto, odiando quella scia rossa. Per fortuna veniva solo dal braccio. O almeno questo era ciò che continuava a ripetersi per tenere a bada la paura che le attanagliava il cuore.

Mentre gli uomini di Tully aiutavano Leland a uscire dall’acqua, un grido stridente si levò dietro di loro.

— Cosa diavolo sta succedendo nella mia piscina? — La voce di Vicky era alterata. — Chi siete voi? Questa è proprietà privata. Chiamo la polizia.

— Vicky, taci! — scattò Chad.

Tully uscì dalla piscina con un balzo, nonostante i vestiti fradici, e si piazzò di fronte a Vicky, che li fissava da oltre la porta di vetro in frantumi. — Signora, sono Tully Gibson, sono qui per conto dell’FBI. Uno dei suoi dipendenti — indicò Chad, trattenuto da due uomini — ha cercato di sparare a un cliente e a un’istruttrice.

Vicky si voltò di scatto ed esclamò: — Stupido idiota, perché gli hai sparato? Adesso la mia bella piscina è sporca di sangue e il dipartimento di sanità mi costringerà a svuotarla. Hai idea di quanto costi riempire questa piscina? Perché non hai preso le tue stramaledette pistole e non te ne sei andato, come avevamo concordato?

— Perché la tua allenatrice ficcanaso ha chiamato questi tizi — ribatté Chad. — Il sangue nella piscina è l’ultimo dei tuoi problemi, stupida.

— Basta così — intervenne Tully.

Vicky si voltò di nuovo e puntò un artiglio glitterato verso Tully. — Cosa diavolo significa “per conto dell’FBI”? Siete dell’FBI o no? Perché se non lo siete, ve ne dovete andare dalla mia palestra! — Avanzò verso di lui.

— Signora, si fermi o la farò ammanettare — disse Tully. — L’FBI sarà qui tra poco.

Dawn salì sulla scaletta dietro a Leland. Gli afferrò il polso destro e lo condusse verso una sedia dall’altra parte della piscina. — Siediti, vado a cercare un asciugamano.

Lui obbedì, mettendosi a sedere, ma poi le prese la mano. I suoi occhi azzurri la fissarono attraverso i capelli fradici appiccicati alla fronte. — Sei sicura di stare bene?

— Sì. — Almeno fisicamente. Emotivamente era tutta un’altra storia. — Sei tu che hai lasciato quella spaventosa scia rossa di sangue nell’acqua.

— È solo un graffio, te lo giuro. Più fastidioso che doloroso.

Lei non gli credette, perché aveva visto quanta fatica aveva fatto a nuotare. — Lasceremo che siano i medici a giudicare la ferita. Nel frattempo, voglio fermare l’emorragia. — Gli diede un bacio leggero e appoggiò la fronte sulla sua per un attimo prima di sfilare la mano dalla sua stretta. — Potresti premere il palmo sulla ferita fino al mio ritorno?

Lui lo fece e trasalì. Dawn non commentò mentre andava verso lo scaffale con gli asciugamani, con le sneakers che spruzzavano acqua a ogni passo.

Due degli uomini di Tully adesso erano di fianco a Vicky, ma lei continuava a insultare Chad. Lui la ignorava, guardando dritto davanti a sé, mentre lei inveiva per la piscina, le pistole, il wi-fi e la sua stupidità. Dawn si tenne alla larga da entrambi.

Prese degli asciugamani puliti dallo scaffale e fece un sospiro di sollievo quando un gruppo di uomini con la sigla dell’FBI stampata sulla giacca varcò la porta della piscina, calpestando i frammenti di vetro a terra. Uno di loro gridò: — Ehi, Gibson! Cos’hai qui per noi?

Tully si fece avanti e indicò Chad e Vicky. — Il trafficante di armi e la sua complice.

Per non attirare l’attenzione su di sé, Dawn tornò da Leland passando dal lato opposto.

— Sono arrivati i rinforzi — disse. — Forse riusciranno a far chiudere la bocca a Vicky.

— O a portarla via.

Quando Leland sollevò la mano dalla ferita, Dawn fece una smorfia vedendo il sangue che gli macchiava il palmo. Lui si affrettò a pulirlo sui jeans fradici. Piegando un asciugamano, glielo porse. — Meglio che lo premi tu sulla ferita, perché non vorrei farti male.

— Siediti qui con me — disse lui in tono implorante. — Ho bisogno che tu sia dove posso vederti.

Lo capiva, perché provava la stessa cosa. — Lascia che ti dia qualcosa per stare più al caldo. — Gli mise un altro asciugamano intorno alle spalle.

Il suo corpo stava iniziando a tremare, per reazione al sovraccarico di adrenalina, perciò si avvolse anche lei in un telo.

Dall’altro lato della piscina, vide gli uomini dell’FBI circondare Chad e Vicky. Tully era in disparte e stava discutendo con un agente. Non riusciva a sentire cosa stavano dicendo, ma quando entrambi si voltarono verso il punto in cui erano seduti lei e Leland, un brivido la attraversò. Affondò il viso nel collo di Leland per scacciare qualsiasi pensiero, ringraziando che lui fosse vivo e in forze di fianco a lei.

— Stai tremando — le disse lui con voce preoccupata.

— Sono fradicia. — Lo sentì spostarsi sulla sedia e alzò la testa. — Cosa fai? Non togliere la mano da quel telo!

— Voglio abbracciarti.

— No. — Anche se la tentazione di sentire il suo braccio forte intorno a sé era potente. — Sto bene. Voglio solo andare a casa e togliermi questi vestiti bagnati.

Tully e l’agente dell’FBI vennero verso di loro. — Dawn e Leland, vi presento l’agente speciale Chris Wertz. — Tully porse a Leland i suoi occhiali. — Ho pensato che li volessi. Li abbiamo trovati in piscina.

L’agente Wertz, un uomo con i capelli corti grigi e il naso aquilino, annuì verso di loro. — Vi ringrazio per il vostro contributo. Ci ha permesso di arrestare i maggiori rappresentanti di un importante cartello della droga. — Puntò lo sguardo sull’asciugamano che Leland teneva premuto sul braccio. — Mi dispiace per la ferita.

Leland si sistemò gli occhiali sul naso prima di alzarsi. — È solo un graffio. Adesso vorrei accompagnare a casa Dawn, in modo che possa cambiarsi. Sta tremando.

Tully scosse il capo. — Non ancora. Sta arrivando un’ambulanza per te. Ti hanno sparato, socio.

— Non appena avranno finito, noi ce ne andremo — dichiarò Leland.

— Solo se non dovrai essere portato in ospedale — disse Dawn, alzandosi a sua volta.

Leland la guardò, e la sua espressione accigliata si trasformò subito in orrore. — Hai del sangue sulla maglietta.

Lei abbassò gli occhi e vide una macchia rossa. — Non preoccuparti. È tutto tuo.

La divisa della Work It Out le ricordò una cosa che voleva sapere. — Ramón è coinvolto nel traffico di armi?

Tully scrollò le spalle. — Non lo so. È difficile dare un senso alle risposte di Vicky al momento. È completamente fuori di testa.

— Lo scopriremo quando la interrogheremo — disse l’agente Wertz, sicuro di sé. — Passerò le informazioni al signor Gibson.

— Posso parlare con lei prima che la portiate via? — Dawn temeva che se ne sarebbe pentita, ma non sopportava il pensiero che il suo mentore potesse essere coinvolto in quei crimini.

L’agente esitò un istante prima di annuire. — Penso che sia il minimo che possiamo concederle in cambio del suo aiuto.

— No! — scattò Leland. — Non voglio che ti avvicini a quei due.

— Sono ammanettati. — Dawn gli appoggiò la mano sul braccio. — Ho bisogno di sapere la verità su Ramón. — Anche se le avrebbe spezzato il cuore.

Lui sostenne il suo sguardo per un lungo istante prima di voltarsi verso Tully. — Vai con lei.

— Okay, socio — concordò Tully.

Ci fu un movimento sulla porta e due paramedici entrarono rapidamente.

Tully fece loro cenno di avvicinarsi.

Dawn si alzò in punta di piedi e diede un bacio sulla guancia a Leland. — Non essere testardo. Lascia che facciano il loro lavoro. — Si staccò la maglietta bagnata dalla pelle e la abbassò sui fianchi, come se stesse indossando un’armatura in vista dell’incontro con Vicky. — Okay, andiamo.

— Io e il signor Gibson saremo al suo fianco, signora — disse l’agente, mettendosi da un lato, mentre Tully si posizionava dall’altro. — Ma non si aspetti risposte ragionevoli.

— Magari non mi dirà la verità, ma ho bisogno di chiederglielo. — Dopo tutto quello che Ramón aveva fatto per lei, si sentiva in dovere di ricambiare. Sempre che fosse innocente.

In caso contrario, avrebbe messo seriamente in discussione la propria capacità di giudicare le persone.

— Cosa vuoi? — ringhiò subito Vicky, ammanettata tra due agenti, un uomo e una donna.

Dawn inspirò a fondo e indicò Chad. — Ramón è al corrente di tutta questa storia?

— Ray? Oh, giusto, tu sei la sua bambina — commentò Vicky acida. — Non vuoi che il tuo paparino sia un criminale.

— Non è il mio paparino, e tu lo sai. — Dawn cercò di controllare la voce, anche se sentiva la collera crescere dentro di lei.

Vicky agitò gli artigli brillanti, liquidando il suo commento. — Sai come la pensa Ray sulle pistole. Perciò tu cosa dici?

La speranza si affacciò in Dawn. — Sostiene di odiare la violenza in ogni forma, ma ha una custodia per pistole con il suo monogramma nel cassetto della scrivania. E oggi è rimasto a casa dandosi malato.

— La custodia è uno scherzo tra noi due. La usa per tenerci i contanti — spiegò Vicky. — Ieri sera gli ho messo delle schifezze nella cena per essere sicura che oggi non sarebbe venuto in palestra. Non volevo che scoprisse Chad mentre spostava la merce. Il povero Ray ha vomitato tutta la notte. — Il viso le si increspò in una smorfia di dolore. — Lo amo. Questa cosa lo distruggerà.

— Perché gli hai fatto questo? — chiese Dawn.

L’espressione di Vicky si indurì. — Ci vogliono un sacco di soldi per mantenere questo posto. E noi non siamo ricchi. Quella Griselda ha costretto Chad a portare la merce a New York per poterla ispezionare. Lui mi ha offerto una percentuale sulla vendita se gli avessi permesso di tenerla nei sotterranei per un paio di settimane. Si trattava di un sacco di soldi. — Alzò le spalle. — Non ho niente a che fare con i traffici di Chad. Non lo vedevo dai tempi della scuola. — Si rivolse a Chad. — Hai sentito, idiota? Non voglio avere più niente a che fare con te.

— Spero che tu riesca a convincere quelli del cartello, quando verranno per vendicarsi — ribatté lui con livore, anche se sembrava impaurito.

— Dirò loro che è colpa di questa qui e del suo bel consulente.

— Non si prenderanno la briga di fare due chiacchiere con te prima di ucciderti, stupida — fece Chad, chiaramente fuori controllo.

— Okay, è ora di portarli al quartier generale — annunciò l’agente Wertz.

Tully alzò l’indice per chiedergli di aspettare un minuto. — Vuoi farle altre domande? — chiese a Dawn.

Lei scosse il capo. — Vado a vedere come sta Leland. Tu fai ciò che devi.

Tully diede l’okay all’agente Wertz, che si apprestò a organizzare il trasferimento dei due arrestati.

Pensando a quello che aveva detto Chad, Dawn si voltò verso Tully. — Io e Leland dobbiamo temere la vendetta del cartello?

Lui fece una smorfia. — Wertz ha promesso di lasciare fuori da questa storia i vostri nomi. È una persona seria e io gli credo. Inoltre, l’FBI sarà più che felice di prendersi tutto il merito della cattura di Griselda. Chad e Vicky avrebbero tutto l’interesse a tenere la bocca chiusa, ma, come hai notato, lei non è molto brava in questo. Comunque, terrò d’occhio gli sviluppi della situazione per assicurarmi che siate protetti.

Non era del tutto rassicurante, ma non c’era motivo di preoccuparsi adesso. Dawn sperava solo che Leland non avesse colto le parole di Chad: si sarebbe sentito ancora più in colpa per averla coinvolta.

Almeno adesso sapeva di potersi fidare della propria capacità di giudizio sulle persone. Dentro di sé era sicura che Ramón non poteva essere un trafficante di armi. Ma sarebbe stato comunque devastato nello scoprire che sua moglie ne stava aiutando uno. Per non parlare del fatto che sarebbe finita dritta in prigione.

I paramedici si stavano ancora affannando intorno a Leland quando lo raggiunse. — Qual è la prognosi? — chiese Dawn.

La donna che stava risistemando gli strumenti nella borsa guardò Leland con aria interrogativa.

— Parli pure — disse lui, trasalendo leggermente quando l’altro infermiere gli strinse la garza intorno al braccio.

— È stato fortunato. La pallottola ha soltanto sfiorato il braccio, lesionando minimamente il muscolo, perciò non dovrebbe rimanere nemmeno la cicatrice quando sarà del tutto guarito. Abbiamo disinfettato e pulito a fondo la ferita e gli abbiamo dato gli antibiotici, quindi non penso che interverrà un’infezione. L’acqua della piscina ha contribuito a eliminare eventuali detriti. Deve applicarci del ghiaccio nelle prossime ore, e tenere il braccio sollevato per evitare il gonfiore. A parte questo, avrà un gran male. — Alzò le sopracciglia guardando Dawn. — Gli abbiamo dato degli antidolorifici, ma non mi sembra il tipo da prenderli.

Dawn fece una smorfia pensando a quanto avesse ragione quella donna, ma si sentì sollevata. — Grazie per esservi presi cura di lui.

I paramedici annuirono e si diressero verso l’uscita.

Lei si sedette di fianco a Leland. — Ti fa molto male?

— Neanche tanto. — Il suo viso si addolcì mentre le chiedeva: — Hai avuto una risposta onesta alla tua domanda?

— Sì, Ramón non era coinvolto. Vicky ha fatto in modo che oggi stesse male per evitare che scoprisse Chad mentre spostava le armi.

— Ha agito in modo spietato, ma immagino che a modo suo abbia cercato di proteggerlo — disse Leland. — Sono contento per te.

Alzò una mano per toccarle la guancia e la studiò a fondo. Poi, gemendo, si piegò su se stesso, appoggiando i gomiti alle ginocchia.

— Cosa succede?! — Dawn si inginocchiò davanti a lui per guardarlo in faccia. Ebbe un moto di terrore quando vide che era pallido e strizzava gli occhi. — Ti senti male? Stai per svenire? — Poteva essere lo shock dovuto alla perdita di sangue. Gli mise le mani sulle spalle per impedirgli di cadere in avanti sbattendo la testa. Si guardò intorno freneticamente, cercando i paramedici, ma se n’erano già andati.

Lui aprì gli occhi. — Pensavo che saresti morta. Quando ho sentito gli spari e il vetro andare in frantumi… — La attirò a sé usando entrambe le braccia. Stava tremando. — Ho pensato che Chad ti avrebbe ucciso.

— Credo che stesse sparando a te, non a me. — Dawn lo abbracciò. Leland si era messo tra lei e la pistola di Chad e aveva cercato di attirare la sua attenzione emergendo dalla piscina. — Sei davvero bravo a proteggermi.

— È colpa mia se ha tirato fuori la pistola. Se non fossi venuto in palestra, non ti avrebbe fatto niente. Sono stato io a provocarlo. — La strinse ancora di più.

— Non puoi saperlo. Mi stava cercando e aveva una pistola dietro la schiena. Chi può sapere che intenzioni avesse?

— Non avrei dovuto dare retta a Tully e a quel tizio dell’FBI. Tu non saresti dovuta essere qui.

Dawn avrebbe voluto scuoterlo, ma Leland stava già tremando, e inoltre temeva di fargli male al braccio. — Smettila di incolpare te stesso. Ho deciso io di venire in palestra perché volevo aiutare ad arrestare quei criminali. — Forse anche per dimostrare qualcosa a se stessa, dal momento che aveva permesso ad altri delinquenti di cavarsela ai tempi del college. — Non saresti riuscito a fermarmi. È stata una mia scelta, non tua.

— È stata una pessima scelta allora. — Ma adesso Leland sembrava più tranquillo e il fremito era diminuito.

— Ehi, hanno preso Chad e siamo entrambi vivi.

— Per un soffio. — Sollevò la testa e la baciò come se non volesse mai più smettere.
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Due ore dopo, Dawn era seduta sul proprio divano con le gambe allungate sulle cosce di Leland, la testa appoggiata sulla sua spalla e il braccio sano di lui che la circondava. Quello ferito riposava su un cuscino, con un pacchetto di gel ghiacciato sopra. La televisione era accesa, ma silenziata, in modo che potessero seguire le notizie sull’operazione che aveva sventato il traffico di armi e droga. Leland aveva insistito di nuovo con Tully affinché i loro nomi restassero fuori, perché temeva ciò di cui aveva parlato Chad: una vendetta da parte del cartello. Dawn comunque era abbastanza sicura che quelli della DEA e dell’FBI si sarebbero presi tutto il merito.

— Ti ho detto quanto sei stata in gamba a tuffarti in piscina? — chiese Leland, solleticandole i capelli con il respiro.

— Almeno cinque volte, ma fai pure, ripetimelo quanto vuoi.

Lui rise e quel suono vibrò anche dentro di lei. — Persino Tully era impressionato.

— Sì, chi avrebbe mai detto che avrei avuto bisogno di quell’informazione? Chissà come ho fatto a ricordarmela! E chi avrebbe mai detto che il programmatore dietro il nodo del dark web fosse il caro, vecchio Josh? — Vicky aveva fatto il suo nome non appena l’FBI aveva iniziato a interrogarla. — Non mi meraviglia che Chad volesse organizzargli una bella festa di compleanno.

— Se è vero quanto afferma, cioè che non aveva idea di cosa stesse programmando, ti dispiacerebbe se lo assumessi io? Ha del potenziale.

— Fai pure. Avresti una buona influenza su di lui.

Il telefono di Leland suonò. — È Tully — disse, mettendolo in vivavoce. — Ehi, Gibson, c’è anche Dawn.

— Ho buone notizie. — Tully sembrava esausto e felice allo stesso tempo. — Chad ha patteggiato e darà tutte le informazioni sui suoi contatti nel traffico di armi in cambio della libertà come testimone sotto protezione. A quanto pare, l’ATF e un altro paio di agenzie sono molto interessate a scoprire dove abbia trovato le armi di tipo militare. Perciò sparirà come se non fosse mai esistito, portando con sé i vostri nomi.

— E Vicky? — chiese Dawn. — Lei è fuori controllo.

— Probabilmente andrà in prigione — disse Tully — quindi dovrà tenere la bocca chiusa se vuole sopravvivere. Per quanto sia pazza, l’ha capito. È bastata qualche allusione da parte delle persone che l’hanno interrogata per spaventarla abbastanza.

Dawn pensò che avesse ragione: Vicky era un tipo pragmatico e ci teneva a vivere.

— La verità è che il cartello è in crisi — continuò Tully. — La DEA ha sbaragliato i vertici arrestando Griselda Rodríguez. Adesso ci sarà una lotta per riempire il vuoto di potere. Non avranno tempo per cercare vendetta.

— Finché quel vuoto non sarà riempito — osservò Leland, stringendo il braccio intorno a Dawn.

— Ehi, fidati di me. Ho tenuto fuori da qualsiasi documento il nome di Dawn, perciò è invisibile. Tu sei stato definito una “fonte anonima”. Se anche il vostro nome risultasse da qualche parte nei registri, sarebbe comunque secretato da talmente tante clausole di riservatezza che nemmeno tu riusciresti a trovarlo con tutta la tua abilità di hacker, socio.

— Io sono in grado di scoprire qualsiasi cosa — disse Leland — ma in questo caso sarò felice di lasciare sepolti i misteri. Ti ringrazio per oggi. Ti devo molto.

— Per cosa? Ho soltanto fatto un po’ di pulizia.

— Stai scherzando? Se non fossi accorso in nostro aiuto, Chad non avrebbe dovuto fare altro che aspettare che riemergessimo per prendere fiato. — Il braccio di Leland strinse Dawn ancora di più.

— Be’, ti ho trovato gli occhiali — disse Tully. — Accetterò i tuoi ringraziamenti per questo.

Leland gli diede affettuosamente dell’idiota e chiuse la comunicazione, poi buttò il telefono sul tavolino.

— Natalie diceva sempre che Vicky era più intelligente di quanto io pensassi. Sono contenta che il suo cervello finalmente abbia assunto il controllo della bocca. — Dawn sbadigliò e si accoccolò sul petto di Leland. — Sono troppo stanca per muovermi, ma ancora troppo tesa per dormire.

— Ho un’idea. — Leland le mise una mano sul seno e le sfiorò il capezzolo attraverso la stoffa della maglietta rosa che aveva indossato dopo il rientro a casa.

Lei gli afferrò il polso e gli spostò la mano nella posizione originale, anche se un fremito di piacere la attraversò. — Sei ferito.

— È solo una piccola abrasione. Il resto funziona benissimo.

Dawn sentì l’erezione risvegliarsi sotto la coscia e sorrise. — Oh, no, non voglio che la ferita si riapra. Inoltre, credo che sia solo l’effetto di tutta l’adrenalina che hai in corpo. Non mi desideri davvero.

— Al diavolo l’adrenalina! — Leland buttò via il ghiaccio e usò il braccio sano per mettersela in grembo. — Avresti potuto morire oggi.

— Anche tu. Sei tu quello che ha fatto da scudo umano. — Gli baciò la guancia. — E ti amo per questo. — Cercò di non premere sul braccio ferito.

Lui si zittì. — Hai appena detto che mi ami?

Maledizione! Le era sfuggito davvero. — Intendevo dire che provo un’immensa gratitudine. — Ma quando alzò lo sguardo per vedere se lui fosse a disagio, si dimenticò di respirare. Il suo viso era illuminato da un’emozione che non poteva essere altro che felicità. — Sei felice che ti abbia detto che ti amo per questo?

Lui tornò ad assumere un’espressione seria. — Quando ti stanno sparando, il tuo cervello si concentra sulle cose più importanti. Io ho pensato a quanto sarebbe stata vuota la mia vita se ti avessi perso. — Le passò una mano sui capelli. — Magari è prematuro dirlo, ma dopo la morte di mia madre ho imparato che domani potrebbe essere troppo tardi.

Il cuore di lei smise di battere.

— Voglio vederti tutti i giorni e voglio dormire al tuo fianco ogni notte. Voglio fare l’amore con te in ogni stanza del tuo appartamento e del mio attico, e ovunque ci venga voglia di farlo.

Dawn stava per dire che quel programma le piaceva, ma lui le mise un dito sulle labbra.

— Voglio tornare a cenare da Carmella’s con te. Voglio portarti nel mio ristorante preferito a Parigi. Voglio sapere tutto di te: quali sono i tuoi film e i tuoi libri preferiti, i programmi televisivi che detesti e cosa ti piace cucinare. Voglio svegliarti nel cuore della notte quando mi manca mia madre. Voglio rassicurarti quando senti arrivare un attacco di panico. E accertarmi che nessuno cerchi mai più di spararti. — Si chinò e le diede un bacio lento e profondo.

Il cuore iniziò a danzarle nel petto a un ritmo frenetico, mentre le sue labbra la accarezzavano. Lui sollevò la testa e la guardò negli occhi. — Voglio amarti, Dawn.

— E io voglio che mi ami. — Le ci volle tutto il suo coraggio per aggiungere: — Perché io ti amo. — Era difficile pronunciare quelle parole, perché le aveva tenute nascoste persino a se stessa, perciò ci provò di nuovo. — Ti amo. Tanto.

Lui fece una breve risata trionfante. — Non ne ero sicuro. Non riveli molto di te stessa. Ma lo speravo, soprattutto dopo che mi hai raccontato ciò che ti è accaduto. Ho pensato che significasse qualcosa.

Lei gli passò le dita tra i capelli morbidi. — Per me è stato molto importante. Ti ho mostrato la parte più brutta di me e tu non sei fuggito.

— Non c’è nulla di brutto in te — disse lui sfiorandole il viso con le dita. — Ti è solo successo qualcosa di brutto. È una distinzione fondamentale.

— Mi stai aiutando a capirlo.

— E ciò che conta è che sei riuscita a trarre il meglio da un’esperienza così orribile. Hai insegnato ad altre donne a difendersi, in modo che potessero evitare quello che hai subito tu. Hai salvato la vita ad Alice. Al diavolo, hai salvato la vita anche a noi due.

— Ci siamo salvati insieme. — Gli fece abbassare la testa per baciarlo. Non riusciva ancora a convincersi di essere amata da quell’uomo così intelligente, che la considerava altrettanto brillante. Ma stava iniziando a crederci.

Quando finalmente ripresero fiato, Leland le accarezzò la schiena. — Non puoi dire a un uomo che lo ami e poi rifiutarti di fare l’amore con lui.

— Ma il tuo braccio!

— Giusto! Non dovresti provare un po’ di gratitudine, visto mi hanno sparato mentre cercavo di salvarti la vita? — Inarcò le sopracciglia sorridendo.

— Okay, ma se morirai dissanguato, non dare la colpa a me. — Dawn cominciò a slacciargli i pantaloni della tuta.

Lui le infilò le mani sotto la maglietta. — Almeno morirò felice.








Epilogo




Sei mesi dopo

— Forza! — gridò la guida, Boof. — Questa è insidiosa! — Leland puntò il piede con ancora più decisione sul fianco del kayak e affondò il remo nell’acqua ruggente. La prua si sollevò colpendo un’onda e poi si abbassò di colpo.

— Wow! — gridò Tully mentre l’acqua gelida li investiva.

L’imbarcazione sfiorò una roccia e Derek rischiò di essere sbalzato addosso a Leland.

— A posto! — esclamò Boof.

Leland remava con tutte le forze per far procedere dritto il kayak mentre avanzavano verso una piccola cascata. Quando superarono il bordo, fu come se restassero sospesi nell’aria per un attimo prima di essere scaraventati di nuovo nelle onde e nella spuma. In qualche modo riuscirono a superare quel punto senza ribaltarsi o essere sbalzati in acqua.

— Fate una pausa — disse Boof. — Avete appena superato le rapide.

Leland rise e alzò il remo in segno di vittoria, sbattendolo contro quello dei suoi compagni d’avventura.

— È stato bellissimo. — La voce di Derek trasmetteva lo stesso entusiasmo che provava Leland.

— Possiamo rifarlo — propose Boof. — C’è un punto non lontano da qui dove possono recuperarci per riportarci in cima.

Tully sorprese Leland dicendo: — No, andiamo avanti.

— Cosa succede, Gibson? — chiese Leland. — Di solito non rinunci a una corsa sfrenata.

— Sto iniziando ad avere fame — disse Tully da prua. — È ora di tornare al campo a mangiare un po’ di selvaggina.

— Okay, ragazzi, questa parte del percorso è più tranquilla. Guiderò io, voi riposatevi — disse Boof.

Leland si sedette sul sedile gonfiabile, con il remo appoggiato sulle ginocchia. Guardò la riva del fiume, ammirando il paesaggio aspro. La luce del tardo pomeriggio si rifletteva sull’acqua, che li stava trasportando velocemente verso l’accampamento. Il suo sguardo si spostò sugli altri uomini, i volti arruffati ma così familiari, incorniciati dai caschi, su cui si disegnava lo stesso senso di pace e meraviglia che provava lui. — Non l’avrei mai pensato, ma sono quasi dispiaciuto che sia il nostro ultimo giorno qui. — A parte il fatto che gli mancava Dawn.

— Ah! — disse Tully. — Te l’avevo detto!

Derek rise. — Sì, non c’è niente di meglio che essere inzuppati di acqua gelida, sbattuti contro i massi e trascinati via dalla barca dopo essere stati sbalzati fuori.

— Un’esperienza che abbiamo provato tutti, persino Boof — disse Leland, anche se solo Derek aveva un occhio nero che lo dimostrava. Leland sperava che quel segno sparisse prima del matrimonio, altrimenti Alice sarebbe stata molto contrariata.

— Ehi, l’ho fatto di proposito — protestò Boof. — Per solidarietà.

— Pensa positivo. Non abbiamo dovuto farci la barba per quattro giorni — osservò Tully.

— Niente riunioni con i clienti e cravatte — disse Derek.

— Si fa pipì nel bosco — contribuì Boof.

Leland rise prima di dire, più seriamente: — Nessun trafficante di armi che cerca di spararti — guardò Derek — o folli criminali informatici.

— Esatto — concordò Derek. — E sei sicuro che nessun cartello della droga verrà mai a cercarti qui.

Tully si voltò. — Ehi, mi sono assicurato che i nomi di Dawn e Leland non comparissero nei rapporti ufficiali. Dovete fidarvi di me.

— Mi fido molto anche dell’istinto di conservazione di Chad e Vicky — disse Leland. Sapeva però quanto fosse affidabile Tully. Inoltre era passato un po’ di tempo e non c’erano state rivendicazioni o tentativi di vendetta.

Colse un movimento con la coda dell’occhio. — Guardate! Un’altra aquila calva! — Indicò l’enorme uccello che si era appena lanciato dalla cima di un albero. Ne avevano viste già tante, ma quel becco fiero e le ali possenti li incantavano ogni volta.

— Non ci si stanca mai — mormorò Tully, seguendo l’aquila con gli occhi mentre si muoveva sopra il fiume.

— Voglio dirvi una cosa, nel caso mi becchi una roccia in testa prima del rientro al campo. — Derek si picchiò il pugno sul casco. — Grazie per questa avventura insieme. Per questa esperienza. Grazie di essere i migliori amici e soci che un uomo possa desiderare. — Scosse il capo. — Non so come ho fatto a essere così fortunato.

— Abbraccio di gruppo! — esclamò Boof.

— Credo che finiremmo per ribaltarci — disse Leland.

Tully si spostò comunque e strinse Derek in un abbraccio che fece oscillare l’imbarcazione. — Ricorda, saremo sempre al tuo fianco.

Leland aspettò che Tully fosse tornato al suo posto prima di allungarsi e mettere un braccio intorno alle spalle di Derek e dargli una stretta molto maschile. — Adesso capisco cosa provi per Alice. Come ti senti. So che sarai felice con lei e non è necessario che te lo auguri. Invece ti auguro la salute e una lunga vita, da godere sino in fondo.

Derek ricambiò la stretta. — Dawn è una donna straordinaria. Ti auguro lo stesso insieme a lei.

Leland tornò a posto. — Non le ho ancora fatto la proposta, ma lo farò presto. Devo solo trovare il momento giusto.

— Se serve, posso indossare una parrucca per aiutarti a creare l’atmosfera — disse Derek sorridendo.

— Okay, fannulloni — li interruppe Boof. — È ora di tornare al lavoro. Le prossime rapide vi sballotteranno per bene.

Un’ora dopo, percorsero l’ultimo tratto tranquillo prima di raggiungere l’accampamento. Tully era finito in acqua all’ultima serie di rapide e per poco non si erano ribaltati tutti, perciò tutto sommato era finita bene. Boof si congratulò con loro perché avevano dimostrato di essere veri uomini di fiume.

Quando il kayak fece l’ultima curva, Leland vide una spiaggia di sassi con delle tende e quattro persone intorno a un falò. Il suo stomaco brontolò alla prospettiva della cena a base di selvaggina di cui aveva parlato Tully. Avrebbe apprezzato anche dei vestiti puliti.

Mentre si avvicinavano, si sporse per osservare meglio una delle persone che stava aprendo un tavolino da campeggio. — Santo cielo, quella è Dawn! — esclamò.

— C’è anche Alice! — disse Derek, con il volto illuminato da una gioia quasi altrettanto evidente.

Tully si voltò a guardarli con un sorriso beffardo. — Non c’è di che, ragazzi.

In quel momento Leland capì. Non doveva più aspettare. Questo era il momento giusto.

— Datevi da fare — ordinò agli amici, affondando il remo nell’acqua. — Devo baciare una persona.

Dawn si accoccolò contro Leland mentre sedevano di fronte al falò che Tully aveva acceso davanti alla loro tenda. — Non riesco ancora a credere che Tully abbia organizzato un volo per me e Alice per farci arrivare qui da voi. — Gliene era molto grata, perché l’assenza di Leland era stata un vuoto difficile da sopportare.

Lui le sfiorò la testa con un bacio. — Ti è piaciuto il giro in elicottero?

— Oh, sì! È stato emozionante. — Non era mai salita su un mezzo del genere, perciò quando le avevano detto che era l’unico modo per raggiungere quel luogo sperduto, all’inizio era stata un po’ nervosa. Soprattutto vedendo quanto fosse piccolo il velivolo.

— Voglio tornare qui con te a fare rafting — disse Leland. — Ti immagino a prua, mentre sfidi le rapide come una guerriera.

Dawn sorrise e gli accarezzò il petto. — Mi consideri più intrepida di quanto non sia veramente. Però mi piacerebbe provarci una volta, visto l’entusiasmo di voi ragazzi.

— Sì, è stato fantastico a parte per una cosa: tu non eri con me.

Dawn sentì la felicità attraversarla mentre guardava Leland. Le fiamme danzavano nei suoi occhi azzurri. Allungò una mano per passargli un dito sul sopracciglio. — Mi è mancato toccarti.

Lui fece un’espressione delusa. — Ti è mancato toccarmi le sopracciglia? Speravo in qualcosa di più… significativo.

— Per il resto abbiamo la tenda, e non vedo l’ora.

Leland incrociò le gambe e si alzò in piedi, tirandola su con sé. Lei si diresse verso la tenda, che era in disparte rispetto al resto dell’accampamento, perché Tully aveva insistito che avevano bisogno di intimità. Leland la fece fermare. — Dobbiamo parlare — le disse.

Dawn alzò lo sguardo su di lui. Il fuoco le accendeva i capelli di riflessi dorati. — Cosa c’è? — gli chiese, studiando la sua espressione.

Lui le prese entrambe le mani. Aveva un’aria talmente solenne che lei si preparò a ricevere una brutta notizia.

— Ricordi quando ti ho detto tutte le cose che volevo fare con te? Parigi, Carmella’s? — Sorrise. — E adesso ho aggiunto il rafting.

— Hai aggiunto un sacco di cose e ne abbiamo fatte tante — disse lei.

— Ce n’è un’altra molto importante che vorrei fare. — Aumentò la stretta sulle sue mani e si mise in ginocchio. Si portò prima l’una e poi l’altra alle labbra per sfiorarle con un bacio, guardandola per tutto il tempo in un modo che le faceva fremere la pelle e sussultare il cuore nel petto.

— Tesoro, voglio invecchiare con te. — La sua voce profonda era emozionata. — Vuoi farmi l’onore di diventare mia moglie?

Dawn non riusciva a smettere di guardare il suo viso pieno d’amore e di tenerezza. — Sì! Certo che voglio sposarti!

— Ti tremano le mani — disse lui.

— Perché sono felice. Ho una tempesta dentro di me. — Cercò di farlo alzare. — Baciami, così potrai sentire ciò che provo. — Perché era troppo difficile trovare le parole per spiegarglielo.

— Aspetta! Voglio mostrarti una cosa prima. — Si frugò in tasca e tirò fuori il cellulare. Lei lo guardò perplessa mentre passava il dito sullo schermo, per poi girarlo verso di lei. — Immagina che adesso ti metta questo al dito.

La foto mostrava un anello con un grosso smeraldo quadrato circondato di diamanti, montato su una fascia dorata, in una scatoletta di velluto nero. Dawn toccò lo schermo con la punta del dito. — È meraviglioso, ma… — Perché aveva la foto di un anello nel telefono?

— L’ho comprato per te tre mesi fa. — Le baciò il dito nel punto in cui avrebbe dovuto mettere l’anello, facendole fremere la pelle con le sue labbra calde.

— Tre mesi? Cosa stavi aspettando? — Ma la gioia la travolse perché era da così tanto che Leland sapeva di volerla sposare. E aveva scelto un anello splendido per lei.

— Stavo aspettando il momento perfetto, così che non potessi dirmi di no. — Si alzò in piedi, la prese tra le braccia e la strinse contro il suo corpo imponente, solido e confortante. — Ma stare separato da te per questo viaggio mi ha fatto capire che non ha senso aspettare. Il momento giusto è adesso. — Le sollevò il mento con un dito. — Ti amo così tanto che so perché stai tremando. È difficile tenersi tanta emozione.

Lei gli mise una mano sulla nuca e lo fece abbassare, perché aveva bisogno di sentire le sue labbra calde sulle proprie. — Baciami, e condivideremo quell’emozione.

— Ho un’idea migliore. — Si chinò e la sollevò da terra. Le fiamme nei suoi occhi le accesero dentro scariche di desiderio mentre la portava verso la tenda. — Così potrai toccarmi qualcosa di più delle sopracciglia.
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